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GIUSEPPE-MARIA PORCELLI . 



*1jr* A grand’ Opera de’ Salmi non potè certamente 
JH efler una delle prime fiitiche dell’ Autore . 

Egli dopo lungo cammino fi dovè là ferma- 
re , ove non potea giungere feiiza grand’ elperienza, 
e perfetta notizia di tutte le diverlè vie del Parna- 
lo . Ma ficcome l’ Autore non pubblicò le poefie , 
che fcrifle per Tuo efercizio , cosi dopo cominciata 
a pubblicarli 1’ Opera de’ Salmi non è flato pofsibile 
d’ indurlo a darci le Tue poefie profane , e fra le al- 
tre i due drammi del Beìlorc^onte , e della Scilla 
abbandonata , di cui parla in varie lettere pubblica- 
te , fciifandofi di aver tutto gittate al fuoco : folo 
è riufeito raccogliere quei tali compenimenti < che 
fparfi fi vedeano quà e là , o ftampati in carte vo- 
lanti in varie occafioni , o quelli , che dopo la Tua 
venuta in Napoli per ordine del Sovrano ha dovuto 
fcrivere , che fono la maggior parte unite nel tomo 
fecondo , e che veramente non meriterebbero il ti- 
tolo di poefie giovanili , efiendo fiate fcritte nel con- 
fo dell’ Opera de’ Salmi . Nel terzo tomo , oltre ad 
altri componimenti fatti dopo la pubblicazione de'due, 
com’ è il Dramma in due parti per la nafeita del 
Primogenito Reale , vi fono i paradofsi , o fieno 
r epillole morali , e una raccolta d’ ilcrizioni . E fic- 
come in fine del primo tomo v’ è la difiertazione 
sull’ elegia della chioma di Berenice , e in fine del 

fecon- 




fecondo quella de' Tragici Greci , così ia fine del 
terzo vi farà la diflertazione àelt utflitì , ó ìnutUitì > 
dell' Accademie , fìampata tre anni fono in carta vo- 
lante, e inferita nell’edizione di Padova. Del merito 
di queft’ Opere noi non aggiungiamo parole , perchè 
r Autore ha così fìabilito la Tua fama prefTo tutte 
N le più culte nazioni cfìerc , che balìa a loro per 

ammirarle il vederci in fronte il nome del Mattel ; 
e de’ Cittadini quei che fon candidi , fìnceri , amici 
del vero , s’ uniranno con gli efìeri , e quei che fon 
trafitti da invidia, parleranno fempre a difpetto d’o- 
gni nolìra prefazione , onde anzi che fperarne pro- 
fitto da lunghe perfuafive , bifogna abbandonarli al 
tormento, che dall’invidia fìeffa ne viene. 



L’ ABBA- 



t 



JILL' ECCELLEtfTISSmO SIGNORE 

D. MARCANTONIO COLONNA, 

PRINCIPE D’ ALIANO, 
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
CAVALIERE DELL’ INSIGNE ORDINE 
DI S. GENNARO, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
BRIGADIERE DE’ REALI ESERCITI , 
COMANDANTE 

del REAL corpo DE’ VOLONTARI DI MARINA, 
DI CUI È COLONNELLO 
IL RE NOSTRO SIGNORE, ^ 

VICERÉ , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICILIA, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 
SAVERIO MATTEI . 



a 3 



t 



• V» 




Ti fcorga felicidima 
Da quefto all’ altro lido , 



O Nave , di Sicilia 

Già debitrice al regno 
Di LUI , che a te fol fìdafi 
Nel gran cammino in pegno. 

Chiufì nell’ antro Eolio 

Fremono i venti tutti: 

Dormono in fen di Tetide 
Cheti, e tranquilli i flutti. 

Ne’ pili Cariddi orribile 

Aflbrbe , e mefce l’ onda , 

Nè latra in Tuono querulo 
Scilla dall’ altra Tponda . 

, Che 



ì 

V. . 






Che fai Signor? Propizio 

E' il Cielo, e’I mar: t’aflSxtta: 

Te chiama fol Trinacria, 

Te fol Trinacria afpetta. 

Vanne , e tra via fe annojati 
Troppo talor la calma. 

Co’ verfi, che a te s’offiono,’ 

Porgi riftoro all’ alma . 

Verfi, negli anni giovani (a) ' 

Di mie delizie oggetto. 

Quando il furor d^Apollinc 
Mi rifcaldava il petto. 

Or già lafciai la cetera 

Da tante cure oppreflb. 

De’ venti per ludibrio 
Appefa ad un cipreflb . 

Che dal forenfe, e garrulo 
Millo rumor confufe 
Le Mufe s’ avvilirono y 
M’abbandonar le Mufe. 

E appena di quel fervido 
Eftro nel petto mio 
Refla un avanzo miferoj 
. Che balla a dirti addio. 

Addio: 



CO Temilnita la feconda edizione della traduzione de’ Salmi, 
non potendo Io Aampatore più l'perare altre nuove opere dall’ au- 
tore occupato in tutto dalle cure forenG , ha penfato di far in 
due volumi una raccolta di tutte le altre fue cofe poetiche , già 




rs. 






Addio: va pur: preparati 
De' popoli al comando : 

Ma penfa , che T immagine 
Là fei del Gran fernanoo . 

t 

In Te di fua Giullizia , 

In Te di fua Clemenza , 

Si vegga un raggio fplendere 
In Te di fua Sapienza . 

Vanne , che il regger popoli 
Nuovo non è per Voi: 

£ chi non sa le glorie 
De’ Colonneli Eroi ? 

- Forte, fevero, e placido. 

Duce t’avran le fquadre, 

1 delinquenti Giudice, 

I buoni Amico, e Padre « 




\ L’ABA. 



pobWieat* «meecdeistemcnte in carte volanti nelle oecafioni , in 
cui furano fcrttrc , Dovendo oggi ufctre il primo tomo ^ non * € 
fon traicutata le felici cùc«&i»e di dedicati# a S. E. con <iiie« 
fta cannile. 



DìoHiz&i 



L’ABATE METASTA SIO 

ALL’ AUTORE. 



N On so , mio caro Signor D. Saverio , fe 
avrò vigore di rifpondere al fuo inti- 
mo obbligantiffimo fc^lio nelle morta» 
li angofce , nelle quali mi trovo per 
r imminente irreparabile perdita, che mi fovrada, 
del degniUimo Sig. Conte di Canale Miniflro in 
quella Corte del Re di Sardegna , Cavaliere per 
dottrina , per talenti , e per coftumi maggiore d’o» 
gni eccezione , e mio vero e candido amico alla 
prova di trentafei anni di quotidiana non mai in- 
terrotta confuetudine . Una letale idropifìa di pet- 
to lo tiene barbaramente da fei mefi in circa, in 
una perpetua tormentofifllma lutta fra la vita , e 
la morte , e la crudel decilione non può effer lon- 
tana. Si f^uri V. S. 111. la fituazione dell’ ani- 
mo mio , ed almen mi comjiianga . 

In quello per me infelicillimo llato che poffo 
dirle della porzion di Sonetti acchiulimi , di cui 
codello llampatore medita, una raccolta ? Un am- 
malato non può gullar bene la delicatezza de’ ci- 
bi i le dirò nondimeno , che fono flati il mio con- 
forto in quelli malanni , e che ho conofciuta pur 
troppo la verità del oobililiimQ Sonetto proemiale 

degno 



^ , Digilized by Google 



degno dello ftcffo Petrarca . Non ci è fUle , che 
non maneggi Ella in maniera , che fembra , che fi 
fu efercitata in quel folo . Un ingegno così poten* 
tofo è cagione , eh* io fu perpetuo Tuo ammirato» 
re, e nel tempo medefimo 
Di V. S. lU. 






Vienna 3. Giugno 1773. 



Devoti fs. Oòbligatìft. Setv. 
Pietro Metallafio. 





L’ABA. 
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L’ ABATE METASTASIO 
ALL’ AUTORE. 



E Un amabile effetto delle umane , ed innate 
dirpofìzioni del fuo bel cuore 1’ affertuofa 
parte, che V. S. 111. prende nella irreparabile mia 
perdita, a confolarmi della quale perde la faa ef< 
licacia anche il tempo : poiché il tempo appunto 
mi va fomminifbando di giorno in giorno Tempre 
nuove occafioni di conofcere quanto mi manca . 
Il compatimento , che efigo da un amico fuo pa> 
ri, è la mifura del foUievo, di aii mi Tento finora 
capace , e gliene Tono gratiilimo . L’ avrei prova- 
to maggiore , Te avelli potuto effcr preTente alla To« 
lenne elecuzione della mufìca del Tuo falmo: della 
quale argomento , quale farebbe (lato l’ effetto , da 
quello che ho rifentito nella eloquente relazione , 
che fi è compiaciuta di farmene . Gliene rendo le 
dovute infinite grazie , e me ne congratulo non 
men , che con effo lei con me lleflò , avvezzo a 
contar Tra le mie felici vicende tutte quelle , che poT- 
fbno conferire a mettere in villa l’infinito fuo merito. 

^o ricevuta 1’ altra potzion di componimenti 
desinati per la raccolta ; i Tonetti fon tutti ammi- 
rabili : pieni di gravità , di maeflà , e d’eleganza quei 
molti iullo'fHIe del gran Petrarca, fenza la langui- 
dezza lolita , e lo (lento de’ Tuoi imitatori : leg- 
giadrifiimi , ad ameniflimi i pafiorali Tulio (lite 
del 21appi , accompagnati dalla verfion Latina in 
endecaullabi degni di Catullo . Ma in qualunque 
- . ftUc 
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flile Ella fcrì^ra , vi fi olTen'a Tempre un’aria da 
poefia originale, che la difiin^e da tutti. Le ri- 
fpofie poi a’ fonetti che le fon riuTcite piti natu- 
rali , ‘ facili , ed inafpettate delle propofie , le abo- 
lite nojofiflime fcfiine da Lei fatte rifor^ere dall* 
obblio fenza nojà , anzi con diletto , e vivacità , 
mi conferman nel penfiero, che non v’ è cosi ri- 
pollo nafcondiglio in Pamafo , che a Lei non fia 
cognito , e familiare , come Tua propria abitazione. 

Mi condolgo col pubblico , che non polTan ve- 
der la luce tante altre dotte fatiche da lei imma- 
ginate , che nella prefazione dell’ultimo tomo dell’ 
incomparabil opera de’ Salmi vuol numerare, e di 
cui me ne anticipa la notizia: ma confiderando la 
vantaggiofa cagione , che non le permette di ter- 
minarle, me ne congratulo feco , e le auguro vi- 
gore! , ed occafioni m fame ufo fnittifèro per quel- 
la via , per cui gloriofamente fi è incamminata . 
Continui intanto ad amarmi, e mi creda 

Di V. S. IH. 



Vitpna 1$. Ottobre 177J. 



DcvttiJs.Obilig0tlfsServ.td «/Ai/Va 
Pietro Metallafio. 



SO- 







SONETTO. 



P 



|Arte r orrido Verno, e T alma Flora 
Rivede i lieti campi, e già irondofa 
Crefce la chioma all’ alta felva annofa , 
E ride il verde prato, e fi rinfiora. , 



Ma pafla il fiore, c il verde, e polverofa 

Vien poi r Efià , che pur fen fugge allora , 
Che il pomifero Autunno i campi indora, 
E torna la Ragion pigra, e npjofa. 



Del tempo agli urti , all’ alternar de’ giorni 
Speri chi preme all’ onde irate il dorfo. 

Che Primavera , e Zefiro ritorni . 

Tremi chi fida all’ aure amiche il legno. 

Che il Verno noi forprenda a mezzo ilcorfo, 
E tutto fcuota di Nettuno il regno . 

TemJ. A Spofa 
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Q'Pofa, gii s’ avvicina il <ft beato, (4) 

^ Che mi legare i placid’ occhi tuoi, 

E il di ( tu meglio rammentar lo puoi ) 
Ch’io parvi a te del mio rivai pih grato. 

D’ allor felice , o mifero , fe vuoi , ' 

Tu mi rendi a tuoi cenni . Io teco allato 
Purché viva i miei giorni, amico il Fato 
Non curo, e non pavento i fdegni fuoi. 

Un nodo egual non unirh la forte 

Per volger d’ anni in quelli baffi chioibi , 
Ch’ altri feioglier non può , fe non la morte., 

Sìa quella a te vicino; e albr felice 

Io non invidio , o Dei , gii Eiis; voffii. 

Se viver, fe morir cosi mi lice. 



. Rt» 



, CO Quefto fonetto , e T altro di rirpofta, che Cc|!ue , fono tuf.* 
ti e due dell’amore i l'argomento h la raemnria del ^mo delle 
none di due rilpettabili pcrlbnaggi , e furono ftampati nel 176J. 
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Rifpojla . 

OPofo, ben io fapea fin dal beato 

^ Di , che mi ftrinfe a te , gli affètti tuoi 
£ che fenza di me viver non puoi 
Lo so, ma udirlo fpeflb è a me più grato. 

h^a duoimi , o caro affai , ^e tu pur vuoi 
' Chiudere i lumi alla tua fpofa allato. 

Ahi tolga il Cielo, e prima il crudo Fato 
Volga contro di me gU Arali fuoi. 

J5i Leda a’ figli avventurofa forte . 

Permife già, che ne’ fuperni chioffri 
Viveffèr ambo in vkendevol morte. 

Fortunato Polluce! e. ben felice 

Di Polluce il germano ! ah perchè i voftri 
Nobili efemp; a noi feguir non lice ?- 



À i 



Que. • 
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Q Uefta, che trionfante, e vincitrice {a) 

■ Miri in fui carro altera donna , e bella , 
Ove in fervil ritorta infìem con ella 
Va de’ vinti l’efercito infelice. 

Non è Pentefilca , non Arpalice , 

O altra delle Amazzoni iorella : 

Altro are» , altra ^etra , altre quadrella 
Quelle fon, che tu vedi , e quella è Nice. 

Mira bene , ed Impara , il folle , e ftolto 
Coro d’ amanti , che fen corre a morte, 

E pur va lieto , anzi ferèno in volto . 

Tutto fcemelli, o paflaggier? Qui l’occhio ^ 

, Volgi piu in alto, e guata ( awerfa forte! ) 
Me fteflo incatenato avanti al cocchio . 



TRA. 



CO Qucfto , e il feguentr Tonetto cella traduzione Latina in 
un* ode alcaka furon recitati in un’ accademia in occalione di 
crporTi il ritratto di Nice nel 176 %. 



TRADUZIONE. 
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T T jEc , quMm revinSo pone fubit peH* 
Captiva pubes mmiferabilis ^ 

^rflo triumpbales coercens 
Quadruptdes mulier capiftro , 

Non eft virilis Pentbejihea ^ non 

Tbreiffa ducens Harpalice agmìna: 
Diverfi tr arcus , & fagltta , 

Et pbantrte.' Bertntctn ^ bofpes^ 

( Ipfa tfi ) tuerh. Dtfce quidem , infptcis 
Infanientem dum cborum amantium. 

Qui forte contenti fua fe 
Perditum eunt miferi! Quin alt* 

Figif tabell* lumina? Me quoque 

Hic nofce mixtum: refpice, prob pudori 
Ut ipfe conJlriQus feverit 
>Ahte rotas rapiar cattnis. 



A ^ Par, 

I 
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P Ar, che della mia Nlce ancor rimprefla 
Immagin fìnta nobili dcHn, 

E amorofe dolcezze al core ifpirì , 

Or penfa , che fai^ di Nice iftefTa . 

Ben r intendi , il conofco J e pur com* cffa 
Dolce apra i labbri al rifoy e dolce giri 
Le foavi papille, or qui non miri, 

£ la parte miglior non vedi eTpreflai. 

Ma tu r avide luci immote in lei 

Tieni , e non parti , e il bel fembiante aitati 
Pietofo ammiri , e pago ancor fei ? 

L’ ami forfè tu meco ? Ah ! qual penficro 

Angofciofo mi llrugge ! Ah vanne , oh' Dei , 
Parti , non tormentarmi , o pafTaggiero , 







Eie 
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T T le illa dulets eernis magìuem t ■ 

I» fiSa amores fpiret ut uu/Uque^ • . 
Imafque non fi8o medullas 
Igne vtl t tabula pendat? 

Prafens quid ergo non faciat? puto, 

Jam fentis. Hit tu non tamen afphis ^ 
Ut dulce ridet , dulciufque ut 
JaSat amans tenetos ocellos. 

Sed fixa quid tu lumina detints 
. >Adbuc tabella? Sed quid adhue nequit 
Immotai eupleri tuendo 
Egregiam fpeclem puella? 

•Amarne mecum? beuy qua cruciat meum 
Nane fava peBus cura! Egomet mi hi 
Cauffa bea malorum! Quid morarii? 

Uror y obi , preeor , bofpei , uror . 




s 



'’T^Rionf* amor, vìncerti: eccoti il core: (a) 
Stringilo puf coll’ aipre tue catene : 

Non chieggo libertà; foffrir conviene 
La dura tirannia del vincitore,. 

Ma fa, che ancor tra quelli lacci Irene 

Stia meco avvinta, e provi il tuo rigore: 
Nè fciorla mai , fe me ' non fciogli amore , 
Che fol non polTo io qui rertare in pene. 

Dolce farà delle ritorte il pefo 

, Ambo in prigion rertando, e meco unita 
Confolandofi Irene , ed io con lei . 

Così trarrem felice infiem la vita , 

^ ... 

Nè argento, ed oro ■ invidieremo a Crefo, 
O nettare , ed ambrofia a i fonimi Dei . 



TRA. 

t 



Ca) QuWìo Tonetto colla traduzione Latina in verìi endecaCl. 
labi Tu ftanipato cogli altri Tonctti paAorali il 176}, 
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V lcijli , fattor , Cupido tandem , 

Mewn due age corculum triumpho^ 
Catenaque doma feveriori.' . _ . ' 

Tui nìl querimuty licei tyrannUm 
ViBorem tolerare par cuique efl . 

Sed fac , Lesbia pulcbra ut in catenis 
Hic tuum quoque fentiat tigorem: 

Htqae buie -uincula detrabas y prìufquam 
Me Jam dijfolvas 'Cupido .• falus • 
Exantlare potis tot bit labores , 
ì^on fum . Duke quidem fsmul revinBis 

Catenarum onus effet boc utri/que^ . 

« 

Me fi Lesbia , Lesbiam fed ipfe 
Solarer tenersi adlocutione. 

Quia file perpetuo manernus ambo , 
Latofque hic agimus dies , annos , 
Nec Crefo minimum invidemus aurty 
Hec J)Ht ambrofia parum inviderniu. 




JO 

0, HORjrrn fl^ci, ode ix. lib. iir. 

DI^LO G US 
\ 

Horatius . Lydia . 

r 

Hor. I AOwc gratus tram tibi , 

Nee qulfquam potior iracbìa cartdtda 
Cervici Juvenis dabat ^ 

Perfarum vigui Rege beaticr, 

"Lyd.Donec non alias magis ^ 

^rfijli y ncque erat L/dia pofi Cbloen, 

Malti' I^dia aeminit 

Romana vigni claaior Ria. ^ 

Hot. Me nunc Tbreffa Cbloe regi* 

Dulces doBa modos , & cjrtbara fciens 
Pro qua non metuam^ mori , 

Si partenf anima fata fuperfliti. 



TRA- 
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Il 

TRADUZIONE 

DIALOGO 

Ora^o f e Lidia. 

0 /-. TJ'Inchè m’amavi, e già di me plh grato (4) 
Garzone il bianco collo a te non mai I 
Stringeva, i giorni miei fereni, e gai 
Traili del Re de’ Perii io pili beato. 

Lid. Finché Lidia , e noti Cloe ti (lava allato , 
Nè il cor t’ ardea per piii leggiadri rai, 

D’ Ilia Romana io fui pib chiara aliai , 

£ altero iva il mio nome oltre l’alato. 

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che sì foave 

Tocca la cetra, e canta infieme? Or ellal 
Sappi , che ticn di quello cor la chiave . 

Per cui faria la morte a me gradita. 

Se lei dell’ alma mia parte pib bella 
Serbar voleffe il crudo fato in vita. 



Me 



CO DI queflo duetto vedi U diffeitaiione dell* poeCa 
tnMtico-4tric» ftampata nel fine del V. tomo de’ f^pii dell’ ediaio. 
•le in quatto, « nel fine del pimo tomo dell’ ediiioae in ottavo, 
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Lyd. ^ E toffet face mutua 

Thurinì Calais filius Omìtbì , 
Pro quo bis patìar mori , 

Si parcent puero fata fuperjìiti . 

Hor. Quid fi prifca redit Vettus , 

DiduSofque jugo cogit ahento? 

Si flava excutitur Chlooy 
RejeBaque patet Janua Lydia ? 

Lyi.Quanquam fiderò pulcbrior 

lite ^ y tu levior cortice , & improbo’ 
Jracuitdior ,/fdria y 

Tcctm vivere amtm tecum obtam libens . 



Me 
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X»//Ì'iyy|rE dei Torino Ornìto il figlio ancora 
Accende, ed è raccefo ; e lieta a morte 
Due volte andrei , fé mai pollibil fora , 

Che i miei giungelTe a’ giorni fuoi la forte. 

Or. Or che farai , fe in nodo amor piìi forte 
A firinger toma i cor difgiunti? £ fora 
La bionda Cloe da me fcacciando allora. 
Alla fprezzata Lidia apro le porte? 

Lid.St ben del Sol più vago è il mio vezzofo 
Bel Calai ; e tu di fcorza fral più lieve , 

E più del gonfio mar fero , e crucciofo : 

Pur fe a me ( polli ai fin gli sdegni , e Tire ) 
Poi non ti folTe il ritornar si grieve, 

Teco viver vorrei, teco morire. 




L A^a il mirto j e l’ alloro^ e di cipreiTo («) 
Cingi le fparfe chiome, e nero ammanto 
Deh ! Vedi , o Mufa : or è tempo di pianto , 
£ fol lugubri, e mede rime intedb. 

Qui meco ancmr tu Cedi, e mentre io canto. 
Tocca la cetra alia grand’urna appredò, 

Se il duolo, ond’ è jà forte il core oppredb, 
Fotede almen difacerbare il canto. 

Già non vogrio la difpietata , e dura 

Parca accufar , che il nodro Eroe ci tolfe : 
So eh’ ella per • alcun pietà non ferba . 

£ poi , fé corla fuole ancor acerba , 

Qual maraviglia or da, fe già matura, 

£ a tempo la vendemmia alfin fi colfe? 



TRA. 



(O Queflo , e i due regnemi fbaetti per U morte del Mar-< 
ehefe NiccoU Fraggunni Delegato della Reai Giiiridizione , e U 
traduiione Latina, furono compofti dall' autore dopo che cou una 
beUiflinu Ode Alcaica era Rato da un dotto amico invitato a feti- 

ve- 



TRADUZIONE. 

H Vc ades tffufam mafia ndtmta tuprtffm 

No» lauro , mìrto^ comam , & lugubrta tandem 
fndue Calliope.' nane lamentabile carme» 

Tenere , nitnc tempus fletu tabejcert / meeum 
Hic confide cbeljm tangens , dum flebilis urna 
Accanto , fi forte imas qua, cura medullat 
Exedìt , potè carme» erh , cantufque levare . 

Nec duro peSus vallatam robore Parcam 
ofccufare velim^ nobìs qua furpult heu beuì 
Cruda virum: fcimus non ulti iguofetre manet! 
Quitt adeo potuit fi immitibus «va racemis 
Sape legiy vano quid fundimus art querelai y , 

Si matura fuo vindemia tempore le&a efiP 
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Di 



vere . Per abbaglio dello ftampatore nella raccolta di poeGe allora 
ftampata , fotta lo ftelTo nome G pubblicò tanto l’ Oae diretta al 
noftro autore , quanto quelli componimenti , cbe furan dall* auto- 
re fcritti in rifpolla dell’ Ode . 

1 



y Googic 




D I noi fol pianger voglio il duro (lato ^ , 

Che or fiam qual dì tempefta infra l’orrore 
Legno lenza nocchieri che dal furore 
De’ venti è'fcolTo, e di Nettuno' irato j 

Del Prence i dritti, e del Roman Pallore 
Librava ei folo in giufla lance , e grato 
Fu ad amboj e 'mai dal fuo voler cangiato 
Non ^ fi vide per fpeme , o per timore . 

Ora il volo da noi fpiegò lontano . '■ 

Il gran Fraggianni! e fol lafcionne il greve 
I^olo, onde iliimembriam piangendo invano» 

eh’ ei gik felice in su glL eterei chiofiri 

Di nettare , e di ambrofia i fucchi beve 
E non ode, e non cura i pianti nollri. 



Sed 
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^EJ nofmet defitte l\bet\ qui èttàmui ^ ut alto 
^ Prenfa tatù pelago vigili fpoliata magiftm^ ' - 
Quam vexant animofi Euri, fiuSufque minaci 
Murmure fpumantes. Elo quis juftior alter ' 
Romani , Ó" nofiri penfaret Prineipù requie 
Jura fimul trutinis, ut femper grqtus utriqus' ^ 
Nee fpe, nec folida quateretur mente timore? • 

Nane alio jam tendit iter Fraggiannius heros 
o€era per liquidum, manet alto corde • reliSus 
Heu tantum dolor, beu memores quo fiemus ademptum, 
ineaffum! neque enim queftus tilt audit inanes ', -, 
Qui jam calicolum tempio fecurus in alto 
uimbrojia dulcet fuceos , Ù" neSaris hautit . 
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L Oco è lafsti ( fe il ver dice la Fama ) 

T utto di rpefli , e lucid’ aftri adorno , 

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno 
In dolce pace, e lattea via fi chiama.. 

Dei Greco, e del Roman Senato intorno 

Siedono i Padri, e chi non ha vii brama 
Di pallid’oro, e chi virtù fol ama 
Siede con elfi in ^uel gentil foggiomo. 

Ivi ( poiché dal fiagil corpo ufcio ) 

L’alma è del gran Fraggianni, e apprcflb a quelle 
• De* vecchi padri a ripofar fen gio. 

£ gié, fe non m'inganno, alTai più belle 
Veggo dal di, che il nofiro Eroe partio, 
Nel latteo calle fiammeggiar le fielle. 




JEJl 
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I *St locut ia Cétló, nobis qui laBeus orbis 

Dicitar , enbris nimiumque micantibsu optar 
Luminibut, daici Heroes ubi fama quiete 
JEteraum traBare truum . Ulie ordine longo ■ 
Grajugenumque fedent proceres, fanBique fenatut 
Romulidum Patres f tSt" qui virtutis amore 
vfrdetf & ingentes auri qui fpeBat acervos 
Haud tortis oculis , Ulte fedet . Ut caler artus 
Deferuity ntagnam haud alio migrajfe putandum eft 
Tanti animam Heroit^ quin patribus intervalle 
Non magno accubuiffe procul . Sed quid moror? Orbis 
LaBeus ( an fallar? ) vifus mibi purioTj ex quo 
Ille abit ad fuperot felix, vijìque per ipfum 
Orbem fyderei niBari clarius ignes. 



Q. CATULI EPIGRAMMA . 

A Vfugìt mi animus j credo utfolet adTheotimum 
Deveuit . Sic ejl , perfugium illud habet . 
Quid fi non interdìxem , ne illum fugitivtm 
lAtteret ad fe intra , fed magis ejiceret ? 

Jbimu' guétritum . Verum , ne ipfi teneamur , 

Formido, Quid ago? Da Venu' cotfilium . (a) 



TRA. 



C»5 Dobbiamo i;mle ad Aulo Gelilo , che ci l« fe^to un 
«Digramma sì lepido, ed elegante di Q. Catulo , di cui ne ab- 
biamo qui fatta U traduzione in un fonctto. Ei però il Gelilo, 
o non (apeva , o non gli rimembrò , che 1’ argomento del ^tino 
epigramma è tutto prefo apertamente da Callimaco: altrimenti 
non farebbe (iato sì folle , che volendo in quel luogo innalure 
gl’ ingegni de’ Latini poeti forfè a paro de’ Greci , avefle poi in 
pruova traferitto il prefente epigrammi , che a buon conto è una 
traduzione del Greco, come a propofito (criflè lo Scaligero, che 
il primo fece la feoverta -del furto nell’ epiftola 1,VII. v.ii. , di 
che ri awerrl'ce faviamente nelle Aie note fopra Callimaco l'eru- 
ditiflima Madama Dacier: 

H'ftiro (tiu vj/0X>K «TI TO Twov, yfura è’omc’oiì' 

EiT'EpoC, •n' Aiìac ffirmn »**M5 . 

Hp« t(k’ « militi *a\i» o^tTo . K«i fUi «riiwo» 
noXXcM , »<» Spari» fia *“>' • 

OuX Ili KaOICVO» ; tKtITl •^«p S Al#0\*00»T®' 

K»I»« , a? Surrpor, eiS’ ori iroo pipiriii . 
lìimijium quidem tnims adkue fpirtt , dimidium ven nefcn 
An Amar, te Orco» ràpuit , ftd certe eyeimir, 
freftSt ed puerorum fuempitm rurfntiAùt : tr quidetn interdite 
Sepe f fugitivtm ne recipitt tdoltfcentei . 

An n»n td Cephifum tufugit f illuc lepidtttm iUtm 
Et perdite tmore ctptem [eie tliqut rtvtrti . 

Q. Catulo ha cangiato in T eotimo il nome di Cefifo , ed ha mi- 
gliorato aiTai r ultimo diììieo colla belliflima immagine del timo- 
re , eh’ ei provava in andare a cercar il core , e coll’ apodiofe a 
Venete , con cui termina affai leggiadramente il componimento 4 
' .ma 
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Traduzione. 



/^Imè ! non trovo in feno Ì1 cor , foggio , 

Ah sì foggio l’indegno, e forfè al bello 
Vezzofo Teotimo egli fen gio, 

Ch ivi cfler fuole , ed il fuo afìlo è quello» 

Pur quante volte a Teotimo, oh Dio! 

Parlai, fgridai, che non alberghi il fello, 
Ma lo fcacci anzi foor , come rubello , 

Che fogge, c mai non Ha nel feno mio. 

Ma tutto indarno. E forza alfin ( s’io bramo 
Di riavere il mio perduto core ) 

Che vada io fteflb a ricercarlo: andiamo. 



Ma fe poi refto anch’ io fra lacci ? Ahi laflb 
Che farò ? che rifolvo ? o Dea d’amore, 
Configlio : io già mi perdo in quello paflb . 

Qug» 

ma r/nwitrù tJJert i cofa non molto difficile a’ buoni inseani. 
All’ incontro non ha con pari delicatezza cIprefTo il l'entimento 
oel primo dìflico di Callimaco , eh’ è affai più eleganre f. e con« 
tiene un’ immagine aflai più viva : eccone la traduzione . 

Sol Ij mrei JilP étmé in «1 etri 

Senta fpinrmi inetr ; fe »7 fan ria 
U altra meri rapimmi ^ a il cruda Amar! 

Non IO ; /ó , eie da tru certa [uggia . 

Sicchi nel primo dillico vince il Greco di' gran lunga il Latino: 
nel fecondo fi mantengono amendue in uguuli^nza ; nel terzo il 
Latino fupera il Greco ; ma comunque poi fu , l’ originale ù fem« 
pre dì Callimaco, e la copia di Q. Cattilo. 
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Q Uefto è l’alto edifìcio, e il bel f(^iomo,(tf) 
In cui l’eterno Sole i raggi fuoi 
Afcofe allor, che dall’Olimpo a noi 
Scefe di filale umana fpogUa adorno. 

Vaga cosi non è su’ lidi Eoi 

P’ auro la Reggia , e di piropi intorno, 
Donde il fulgido cacchio , e il nuovo giorno 
Cacciano, o Febo, i corridori tuoi. 

Perpetuo, e ftabil dì Taugufto tetto 

Illufìra, e fchiara, e il tenebrofo velo 
Qui la fofca umid’ ombra unqua non ftendc. 

Che già non lice in un medefìno Cielo, 

Ove lucido Tempre il Sol rifplende, 
Caliginofa notte aver ricetto. 



SO. 



CO Reciterò in'im' accademia per l’ Immacolata Coocezione 
di noAra Donna. 
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SONETTI PASTORALI. 

'PAdori ! ah noi fapete ! O fe il fapede (a) 
Quai rei difegni in petto amor nafconde, 
All’ aure , che gii fpirano feconde , 

Forfè creduli tanto ah ! non farefte . 

Ben Tirfi il sa , che dal fiiror dcU’ onde 
Battuto , c fcoflb in mezzo alle funede , 
Che cingevanlo intorno afpre tempede , 
Appena, e nudo al fin gùmfe alle fponde. 

Pur di pietade il vodro fallo è degno, 

Ch’ ite per 1* onde si tranquille , e chiare , 
Ni ancor provade di Nettun lo fdegno: 

Ma Tirfi dcflo , Tirfi a rìlblcare 

L’ onde s’ affretta , e già rimpalma il legno ! 
Chi n’ ha pietà, le poi l’ingoja il mare? 



B 4 Ni. 



CO In'occafiooe , che un amico pafTava a feconde nozze , 
d^ che avea nel tempo del primo matrimonio vivuti i fum gior- 
ni in miferie , e in inquietudiu •• fu Campato in catta volante 
nel *771. 



■XTIce fi fla <Tun faggio all’ ombra: Amore 

■a» » Guarda dalla vicina collinetta 

Armato, e già di Nice incontro al core 
Libra dall’ arco b fatai faetta . 

Elb il vede , e di fdegno , e di furore 

Tutt’ acccfa fi volge, e a far vendetta 
Prende un faflb, e gli tira: il traditore 
Ripara il colpo , ed a fuggir s’ affretta . 

Ma nel fuggir l’incauto piede offende 

Acuta fpina : ahi ! duolo , efclama , oh Dio! 
Nice allor l’ interrompe , e lo riprende . 

£d è picciob fpina ! E pur non puoi 

Soffrirla Amor ! penfa , che br pofs’ io , 

Se mi giungi a ferir co’ dardi tuoi. 
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TRADUZIONE. 

F ^gi fui patula fedehat umbra 

Ol'tm Cinthia.' non proeul latebat 
Soilers excubiat agens Cupido. 

Sed dum forte gravem parabat arcui» 

• Librans pecore Cintbùe fagittam 
Hafuram^ videt ipfa^ percita ira 
Surgit, atque manu furens prebendit 
Saxum , conjicit , impius fed iSium 
Eluditf properanfjue terga vertit^ 

Sed raptim fugiens modo bue , modo illue 
Incauta premit ecce pianta aeutam ‘ 

Spinai» . Juppiter! Decidi didoris 
Vi prejfus puer infit. Illa cantra 
Hem- parvum tolerare nunc nequifii 
18um , fed peto , fpina quantula bac efi? 

Ergo quid faciam mifella , pe8ui ^ 
fi tui* ferias meum fagitth ? 



T giorno a facttar d’ Irene il core 

Scn giva Amor , ma l’ arco , e le quadrelli 
Gli cadono , e fi arreda allo fplendore 
D’ un volto eguale alla materna della . 

Filo in que’ rai l’ armi ei non cura ; ed ella 
Corre , le prende , a fe 1’ adatta , e Amore 
Stedb colpifce : ei loffie il gran dolore , 

E gli piace languir per man sì bella. 

Poi dice : errai , perdono , or fon piagato , 

Ma dammi i dardi , e T arco almen , che panni, 
Che Amore io pih non fia sì difarmato. 

• 

SorriTe, e va, gli dide, uomini, c Dei 
Va ferirci, o fanciullo, eccoti Tarmi, 

Ch* io m^lio ferirò cogli occhi miei . « , 




TRADUZIONE. 



vj 



I Bat Lttbiola Cupido peBus 

Petitum jaculis' vldms fcd ipfatu 
Pel pulcbra genitrice pulcbriorem 
Heret^ objlupet^ arcus ^ & fagitta 
Ut manu excutiantur . In putlla 
Vultu eli totus ^or^ nec arma curai. 
Illa currit , & accipit , levile 
Manu tendit , & ipfius ferii cor 
.Amorit •• tacet bic , premitque magnum 
Dolorem , placida adlocutione 
Dein infit ; Fateor , recede viblus." 

Sed tuy Lesbia f pane; da mibi arcus. 
Da mi tela: ita inermis ipfe vix jam _ 
Effe nunc videor mibi Cupido . 

Rifu , atque hemines , aìt , Deofpie 
J fts y i petey tela , & arcus bete funi, 
Ipfa nam feriam meit tcMis. 



\ 
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T E bionde chiome, i fuoi b^li occhi, c gai , 
La bocca dolcemente aperta al rifo 
Nice in fonte mirava, e lieta affai 
Dicea : par eh’ io fia nata in paradifo . 

Qual maraviglia or fia, fe a quelli rai 
D’ amor fi ftrugge il pallorel Dalifo ? 
Anch’io d’amor mi ftruggerei, fe mai 
Veder potelfi in altri un si bel vifo. 

Vaga poi di se lleffa i labbri all’ onde 

Porge, e le bacia: intorbidata ( oh Dio! ) 
La bella immagin Tua fugge , e s’ afeonde . 

Tacque, arrofsV, bafsò le ciglia, e allora 
In mezzo al core ignota voce udio: 

Cosi fen va la tua bellezza ancora . 
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TRADUZIONE. 

lebra parum rifu diduBa vent^flo y. 

^ ^ Et flavas fpurfo non fine odore comas , 
Blanditiifque aptos oculos illimìbus undis 

. SpeSat , & htec fecum lata Lycerii ah . 
Divina hac certe ejl facies: quid ^ TitjfrOy mirum^ 
Si mifer ah! nojlris deperfi illecebris? 

Tu quoque furpuerit mihi me , fpeBantibus bifce 
Par ocutis fi effet Titiri in ore decer , 

Tunc cupida ipfa fui tympbii non mutua figh . 

Ofcula, turbatur limpida fontis aqua. 

Pulchra imago fugit , vultum demittit , 0“ baret, 
Virgineo & manat confcius ore rubar . 

Quin medio ignotam perfentit peBare vocem : 

Sic tua t^e tumeas , fic quoque forma perita 



FU. 
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F illi, è morta » o pur vero ? E qual si degno 
Nobil filo fironcò barbara mano ? 

Cruda Parca , e il potefti ? O colpo ftrano ! 
Ma perchè non sfogaiH in me lo fdegno? 

Filli mia , Filli mia , ti chiamo invano , 

Filli non fei pih no. Forfè fui legno 
Fatale or varchi il pigro Lete , e al regno 
Ten vai dell’ ombre , e il mio lamento è vano. 

Vanne, ti feguirè, mi afpetta in tanto, 

Ov’è de’ mirti il facro bofeo ameno, 

Finché il frale io deponga umano ammanto. 

Priori fol , fe del rivai Fileno 

L’ombra t’incontra, o se ti viene accanto. 
Gli occhi rivolgi ad altra parte almeno . 



TRA- 
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^"'\Ccìdit heu Flllis ! Sed qwe fatale nc\fit ' \ 

Barbara nunc flamen dextera ^ tue rigah? ■■ 
Cur in me mhesy crudeltà nummay Parca? 

Credimus hoc tantum im potuiffe nefas? ' 
Finis, mea Filtis ubi heu! frujlra alloquer, haud ex, 
,Aut furda vecet excipit aure meas. 

Porfitan <!y nigra tranas acbermtia cymba • 
Flumina , Cf incedis per loca finta fitu . 

I , fequar , & nojlros dtmec mort fdvtrit artuty 
Qta myrto furgit confila fflva , mane . 

Invida fed vilit fi occurrerit umbra Fileni , 

•Avertas alio lumina torva y precor. 
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P Er cupe inacceflibili foreftei (a) 

Che il Sol mai non rifcalda , e non indora 
Solo men già da cure atre, e fimefte 
Oppreflb , e dal dolor , che si mi accora . 

Ed ecco il fen difcinte afflitte, e mcile 
Venir le tre Torcile io veggo allora, 

£ Amor fenz* arco , e la fua madre ancora 
Dolente, e fconfolata in nera velie. - . 

Pietà m* affale, cjento, e timorofo 

Mi avvicino , e che fìa , lor cinedo , e d’ onde 
Penlìer si arpro vi llruggc , e si angofciofo ? 

Mi guarda Amor, fofpira, e poi rifponde: 

E' morta Glori , e piange , e veigognofo 
Gli occhi piangenti colla man fi afcondc. 



TRA- 



Ca^ Quefti dae fonctti romlnuatl colla tradiaione Latina in 
veHì giambici t>er la morte di doti furono ftampati il 176J, co* 
quattro anteccaenti , 
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C Uram revolvens tetricam, quie me coquit^ 
Ego per viarum folus anfraSus ttemus 
Totum pererro , quod diurna Sol face 
Haud lujlrat unquam ; cum ecce difciffte Jinum 
Moejloque fletu tabida ^ fe fe obviam 
Ferunt forores Grafia , Ó“ fine arcu %^mor , 
Faretraque viduus , ve/le & in palla Venus 
Demiffa vultum.' indoleo, tum lento grada • 
•Accedo , turiatumque quis dolor afperet 
Molefius animum flagito ; circumfpicit 
Trabens Ó" imo corde ,/bnor fuf piria 
%,4^dloquitur , heu Cbloris , bea Chloris fuit , 
Jnfit , nec ultra , Ó" plora * , & plorantia 
Jam lumina pudibundus opprimi* manu. 



Tom.I, 
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O Noftro regno impoverito! o invano 
Sparii fudori I efclama Citerea , 

£ ulula van le Graaie , e rirpondea 
dori f la valle replicando , c il piano . 

Io pianli ? PO ; che gii T infida avea 

Stefa a nuovo amator l’ indegna mano. 
Pianga pur dunque Acefie il cafo ilrano, 
Ch’ io pianfi allora , e il mio rivai godea . 

Non so perchè , menti’ io , dico si in tanto 
Il cor di fdegno, e di fierezza armato 
Pur langue , e fcorre involontario il pianto. 

Fors’è* che a vendicare i nuovi amori 
Troncar poteva i nuovi giorni il fato 
Meglio al rivale Acefte , e non a dori . 



Pstii 
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V ^hì laborts! tum potens Cypri Dea 

Efclanut, ieu\ nofirì columnam proruit 
Mari imperii! fune tjueflubus Dryadum occiplt 
Ululare turba ^ refonat Ù" totum ttemus. 

non ocellis projllh fletus meis; 

Nojiri ìmmemor nam Chlorit , ingratum caput 
Dudum narua face arferat . Cafum gemat 
Nunc ergo %4cefies. Itnbre lacrymarum genat 
Sat fune rigavi j latus impudentia 
Cum ducerei rivalis ab! rifum meus. 

Mecum hoc .* gravique peBus ira percitum 
Heu! languety injujfaque pro/ìliunt genia 
Lacryma , nec ipfe , gnid dolerem , fot feto . 
VindiSa forfan dignità forti tamen , 

Si Parca y ^Cbloride initrim fuperfiite^ 

Latot t4cefli jatn recidijfet dits . 



3 ^ 



SESTINA 
/» morte di Filli. 



V Anne altrove, che fperi, o cieco' nume 
Dal mifero Filen? Scaldarmi il core 



La tua face non può . Già dal tuo n^no 
Ufcii, non vuo’ tornar. Due vaghe (Ielle 
In lieto vifo , e bello piò che il Sole 
Muover altri potranno, io fon di fa(To. 



> 
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Chiude la vaga Filli un piccini faflb 

In luogo angufto . Ah , Parca , ah crudo nume. 
Qual nlo , oimè , troncadi ? Il mio bel Sole 
E' fpento già. Q^ual altra face al core 
Accendermi potrà? Scure le delle 
Mi fembran tutte del celede regno. 

IH. 

Amor, quanto perdemmo! Ora il tuo regno 
£' impoverito . Ah qual macigno , o (affo 
Per pietà non fi rompe ? inique delle 
Siete paghe? ove fei mio dolce nume, 

Filli ? Qui langue il mifero mio core , 

£ tu forfè col piè già calchi il Sole . 



Quan- 




Quando di me più Tventivato il Sole 
Vide finor? Qual nell* ombrolo regno 
Tizio infelice, io già mi fento il core 
Rodermi in fen . Oh! come Niobe in faflb 
Già mi cambialTt alcun pietofo nume, 

Se v’ ha nume pietofo in filile ftelle . 

V. • 

Ma comunque lì volgano le ftelle. 

Sempre pef me faran comete! Il Sole 
Sempre fofco è per me . SI fordo nume 
Se non fofle il Signor del cieco regno , 
Saprei col canto intenerirgl’ il core. 

Se ben chiudefte in feno un vivo faftb. 



VI. 

Folle, che dico io mai? Qui dentro al faffo 
Di Filli è il fragil manto , ed alle ftelle 
L’ alma tornò . Ben mel diceva il core , 

Cofa mortai non è. Chi regge il Sole, 

Chi regge il Cicl , fe la ritolfe , e il regno , 
Celefte accrebbe già d’un nuovo nume. 

Canzon , t’ afpetto al faftb a canto : il Sole 
Pafta, e le ftelle, e nel beato regno 
Vanne al mio nume, e fpiegagl’ il mio core 
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A S. E. RE^REND/SS. MONSIGNOR 

lazzaro opizio 

PALLAVICINI 

ARCIVESCOVO DI LEPAMTO , E NUMZIO APOSTOLICO 
COLLA potestà’ DI LEGATO A LATERE 
PRESSO S. M. CATTOLICA. 



CANZONE. 

F Ama è, che gii Fetonte audace il piede 
Air alta Re^ia di ’pirof» ardente 
Nel lucido Oriente 

Volfe , là dove il biondo Apollo ha fede ; 
Ma giunto è appena , e già foffrir non puote 
La luce, che il percuote, 

E gli occhi abba/fa, e dell’ ardir fi p«Jtc. 
Lo vide, a se chiainollo, e i vaghi, e gai 
Chiari lucenti rai , 

Che ali adoman la chioma , e l’ aurea fronte 
Depoìe il Sole , e avvicinò Fetonte . 



La 



Qufft* canzone fervi di dedica nella edizione in qnarto de 
faimi , di cui ii primo tomo ufci aila luce , mentre i Eminentif^ 
Ordinai Paiiavicini oggi dcqniffimo Segretario di State di S. S. n 
ritrovava nella Nunziatura di Spagna . 
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La gloria , il fallo , e lo fplendor , che intorno 
T 1 circonda , o Signor , e i lumi abbaglia , 
Non v’ è , non v’ è chi vaglia 
Già fodener . Io fol di cetra adorno 
A TE, benché mio dii da bado, e fioco. 

Ne vengo : ah Tu per poco 
La maedà deponi , ond’ io pur faglia , 

Ove Tu alto fedi , e tutto affifo , 

£ intento al Tuo bel vilb 

Difcerna appien qual Tei, vegga dappredb 

Le Tue virtudì, ond’iq le rime intedo. 

III. 

Ma pria cingi di lauro a me le chiome, 

Mufa, e più fervid’edro, c più fublime 

Pria dammi , in dotte rime 

Se de’ PALLAviciNi il chiaro Nome, 

£ del mio grand’ opi zio i vanti, e i pregi 
T u vuoi , che adorni , e fregi . 

Io non di Pindo, o d’ Emo in dille cime 
Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afereo: 
Ne bevvi, ove beveo 

Chi trade a fuon di cetra i faggi , e l’ elei , 

£ i freddi marmi , e le indurite felci . 



IV. 

£ chi degno è pur mai , che il canto diodi 
In sì alto dile? O qual ^ larga vena, 

O sì faconda piena 
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D’ eloquenza può mai narrar Tue lodi? 

O deir Ibero al favololb Idafpe , 

Da Tile all’ onde Cafpc 
Chiara illuftre , Progenie ! Io fcerno appe'na 
Da’ fecoli remoti infìno a noi 
La gran ferie d’ Eroi , 

Di cui n’ è viva ancor la fama audace , 
Parte nobili in guerra , e parte in pace . 



V. 

Jo già non vo’ , che all’ afpre , e fredde nevi 
Fm del remoto Ciel giunga, e rifuoni 
Tra i rigidi Aquiloni 
Il mio cantar , e chiegga a’ forti Svevi 
Degli Avi tuoi contezza, e le vittorie, 

E le acquidate glorie. 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni . 

Il luminofo Coro , e in ogni lato 
Le ha fparte il Vecchio alato. 

Finché Tua nobil Gente al bel paefe 
Dell’amabile Italia alfìn difcefe. 



VI. 

Come <T oro lucenti Eto , e Piroo, 

Se traggon Febo dalle tremol’onde. 

Al fuo fulgor s’ afconde 
Ogni allro in Cielo, e fol fui lido Eoo 
Febo rifplende: tal la gloria, e il merto 
E' del grande Adalberto , 

' Che le imprefe degli Avi ei fol nafcondc : 
Ei ftrinfc in nodo Imperiai Donzella 
Adelaide la bella. 



Di cui ragiona ancora il fecol noftro , 

Ed uni col Cefareo il Sangue Voftro . 

VII. 

Ben furo allora ( e non s’adombri il vero ) 

Le Imperiali veci a lui commelTe 

Dal grand’ Ottone , e reffe 

£i fol di noilra Italia il vado impero ; 

Quindi gl’invitti Orlandi, ed i Manfredi, 

£ di ben degni eredi 

Delle Avite grandezze a lor fuccelTe 

( Che il dir fia lungo ) un numerofo duolo . 

Te fol dirò , Te folo , 

Uberto , al mondo , illudre in ogni parte , 
Terror dell’ armi, e fulmine di Marte. 

Vili. 

Ovunque io giri , ovunque io volga il guardo , 

De’ T uoi le imprefe ammiro - Altri 1’ ameno 
Adriatico terreno. 

Altri il paefe ornar , ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano, 
£ la città di Giano; 

Finché dai piò bell’adro, e pili fereno 
Difcefe aldn la pura , e nobil Alma , 

E alla corporea udma 

S’ uni repente , e delle umane vedi 

Ornodi, o grand’ opizta, e Tu nafcedi . 
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IX. 

E gli degli anni Tuoi nel verde Aprile 
Scorreano i giorni amabili , e foavi : 

Quando ecco onefie , e pravi 
Due donne a Te davanti , affai fimile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
Ambo Genova , e Roma : 

L’ una pi’ illuAri in guerra , e nobil’ Avi , 
L’altra i Giovanni , e Antonj, onor di Voflra 
Profapia , e poi ti moiira 
Gii Opizj , i Sforzi , i Cipriani , e quanti 
Ne ornar le Croci , ed i Purpurei ammanti . 



X. 

Qual di Troja al Paftor lo fcelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre, e vuol , che addite 
Paride a chi G debba il pomo d* oro : 

Tal la coppia gentil da Te chiedea. 

Chi mai di lor parea 

D^na, che Tu feguifG; ed ambo ardite 

Gridan: giudica, opizio, a Te n’appello: 

Tu Paride novello 

Scegli fra lor: fol che la difonefla 

Diva Paride eleffe, e Tu 1’ oneGa. 



xr. ✓ 

Ma che? degli Avi Tuoi, Signor, fen llia 
In difparte la gloria . Io far parole 
Non vo’ di ciò, che Gioie 

Ca. 



Digitized by Cooglc 



43 



Cader per fol te , ed altri aver potria . 

Ben Tu del Tuo gran Zio grillullri efempli, 

Che già ne’ farri Templi 

Della bella Firenze ognor qual Sole 

Luminofo fplendea , ben Tu collante 

Le fue velligia fante 

Siegui pure , e sì alto il capo ellolli « 

Che t’ ammiran Hupiti i Sette Colli . 

XII. 

Qual maraviglia or fia, fe alle piii eccelfe 
Cariche , e gravi il buon Roman Pallore 
Te fuir acerbo fiore 

De’ Tuoi verdi anni ancor fra mille ei fcelfe? 
Te folo invia, Te folo al nollro Regno, 
Signor , che fei ben degno , 

Che fi dellini a Te sì grand’onore: 

A Te , che il popol tutto , e tanto amava , 
Chi allor fra noi regnava , 

Ed or già carco di piìi nobil pondo 

Ei dà leggi all’ Efperia , e al nuovo Mondo . 

xiir. 

Tu il lìegui ancor. Di picciol fiume il dc»:fo 
Alto legno guerrier mai non follenne , 

Nè già fpiegar le antenne 

Ei può fovr’a poche onde, o far fuo corto. 

No, mai non fia, che qui rilplenda, e lulln 

Di tue virtudi illutlri 

Sì riflrctto il chiaror: c quindi avvenne, 

Che Te di Efperia alla famofa gente 
Dellina il buon Clemente , 

.. Onde 
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Onde il Tuo chiaro Nome altero , e vago 
Giri dall’aureo Gange al biondo Tago. 

XIV. 

E con ragion: di Tua boutade il frutto 
• E' pur quello, o Signor: le Tue si chiare 
Virtudi eccelle , e rare 
Già conofce, ed ammira il mondo tutto. 

Or chi da Battro a’ termini di Alcide 

Alcun fìnor mai vide 

Simile a Te? Qui nell’ Efperio mare, 

Ove il Sol dorme, e il fofco Ciel s’ imbruna: 
Là dove il giorno ha cuna , 

,, Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , , 

„ Nè in Ciel , nè in terra è più d’ una Fenice. 

XVI. 

Quanto poi nel faper ogni altro eccedi , 

Roma , Napoli il sa. Lo so ben io , 

Sallo il Titiro mio , (a) 

Che dell’ antiche felvc ufeir lo vedi . 

£i di ruvide lane , e roz£e fpoglie 

Ornato alle Tue foglie 

Fin anco il paflb avvicinare ardio: 

Tu l’accogli, e le Greche, e le Latine 
Iftorie, e pellegrine 

Or vuoi , eh’ ei narri , or che gli ofeuri carmi 
Rifchiari , or vuoi , eh’ ei fpieghi i rofi marmi . 

Altri 



CO S’allude alla dllTertazione de’ Tltiri dello ftelTo autore 
(Campata io Napoli il 17^0. e dedicata ad elfc Eccellentilliino 
Mon%noi', Nunzio ApÓAoIico allora in Napoli . 
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XVII. 

Altri tempi, altre felve,< altri pallori: 

Rompa Titiro pur le baffe avene: 

Del bel Giordan le amene 
Sponde a veder n’andai: piti degni allori 
Colf] , e m’ ornai . Là da un troncon pendea 
La nobil arpa Ebrea, 

E inutile il Salterio, e lenza fpene 
Di più toccarfi , e lenza corde . Il prendo 
Audace, e poi vi tendo 
Le corde, e a rideftar io m’affatico 
Il già perduto ahi! dolce tuono antico.' 

XVIII. 

Come giunfi al Giordano, or qui vedrai 
In quelle carte, e per quai dure llrade,' 

Ove orme incerte , e rade 
Vedeanfi impreffe. Il bel Salterio udrai 
Quindi fui Tebro, ove il Purpureo ammanto 
Ti fi prepara intanto. 

Che ben a Te li dee; fe in ogni etade 
Sempre Vollri Avi ornar le Croci , e gli OUri: 
Solo fra gli Avi Vollri 
Di Chiavi adorno alcun non è finora; 

Chi sa? ferbanfì a Te le Chiavi ancora. 



Rec/- 
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Recitata in un vfccaJemia per F Immacolato 
concepimento di neftra Donna 

CANZONE. 

A Odio Pamafo, ed Ippocrenc addio: 
Quanto lungi da voi per le Adiate 
Lucenti vie del Ciclo 
Sacro furor mi trae, le non ufate 
Meraviglie a veder! Ecco mi celo 
Tra dcnfe , e folte nubi : ecco qual io 
Con prcAo ed agii pè , del pigro ciclo , 
Del fervido calor già calco, e palio 
Le regioni : e laffo , ■' 

Non fono ancor: ma fieguo audace il corfo 
Quafi i vanni incerati avcfiK al dorfo. 

IL 

Ed ecco il gloriofo altero Se^io 

D’oro, c d’argento, e di piropi intorno 
Luminofo , e raggiante , 

Ove rifiede, ed alla notte, e al giorno 
Con legge eterna, e certa il gran Tonante 
Regola il dubbio corfo. O quale io veggio 
Spettacolo inaudito! a lui davante 
Trema l’eccelfo Olimpo, c difarmato 
Scn giace il tempo alato, 

E ne volumi eterni il fuon verace 
De’ divini voleri impara, e tace. 



Qui 
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III. 

Qu\ gli occhi intento io filTo, e qnivi ofifervo 
Il gran decreto a chiare note fcritto, 

Che nell’ infame, e ri» 

Colpa patema , e del comun delitto 
Nel lezzo immondo involta unque non lì» 
Colei , dal cui bel Seno all’ uom protervo 
Nafce il fuo Redentor . Vuol per Maria 
Tutto, chi tutto può: Stende il poiTente 
Suo braccio all’altra gente 
A forger dopo la fatai caduta, 

Lei, pria che caggia, a non cadere ajuta. 

IV. 

Seguir volea , ma m’ interrompe aHonr 
Rauco orrendo ululato: ecco m’arretro, 

E fpaventevol fera 

Sibilando venir rimiro indietro 

Con fette t^, e minacciare altera. 

Armi , armi , odefi un grido : all’ anni , e mora 

11^ fuperbo ribelle . Ecco fi fchiera 

L* efercito celefie , ecco l’ acciaro 

Snuda, e de’ venti a paro 

^tre veloce , c dall’ etereo chiofiro 

Precipitar già tenta il fiero mofiro . • 

V. 

Qual forfè fianco, e povero pafiore, 

A cui placido ibnno i lumi ingombra 
Nella fiagion molefta 

A piè 
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A piè d’ un faggio , o d’ una quercia all’ ombra. 
Se mai foi^e improvifa afpra tempefta, 

O di tuon furibondo il gran fragore 
Mugge nel Ciel turbato: ecco u deda 
Attonito, confufo, e fe vegghiando 
Delira, o pur fognando 
Se dorma, ancor non sa. Tal io reftai 
Quando pugna sì cruda in Ciel mirai. 

I 

VI. 

Tal Grecia finfe , che nel Ciel s’ udio 
Tumulto allor, che ad alTalir le delle 
Tentò l’antica polTa 
Dell’ infame- progenie ribelle 
Offa d’imporre a Pelio, Olimpo ad Offa. 

Ben oppreffo cader l’ iniquo e rio 
Nemico al fin rimiro : e allor per 1’ offa 
Giel mi corre improvifo, e mi forprende; 

Che nel cader diftende 

Il lungo collo , e vomitando un lago 

Fa di foco, e vden l’orribil Drago. 

t> « 

VII. 

Guardavanfi l’un l’altro^ e ninno intanto 
A vendicar correa le ingiuiie, e le onte: 
Quindo va^a Donzella 
Spiega dall alto il volo : alla fua fronte 
Facean ghirlanda luminofa, e bella 
Gli albi lucenti , e il Sol fplendido ammanto 
Effa non d’ arco armata , o di quadrella , 

Ma inerme, q fola il corfo in mezzo a tanti 
Sciolfe , ed al Drago avanti 

Fer- 
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Fcrmoflì, e il piè gli pofc in falla tefta, 

E il vinfc, e gli fchiacciò l’altera creila. 

Vili. 

Viva, viva Maria, fedivo, e lieto 
Canto rifuona : e le celedi fquadre 
Quinci , e quindi divife 
Allo Spofo, al Figliuolo, al tron del Padre 
Lei , che l’ idra fatai vinfe , ed ancife 
Accompagnano a gara. Offervo io cheto 
Il gran Trionfo, e le pupille ho fife 
Nella vaga Eroina, a cui le lodi 
TcITono in cento modi 
L’alta cantando, ed immortai vittoria: 

Ed Ella umil fi da fra tanta gloria. 

IX. 

Ah Figlia ! ah Spofa ! ah Madre ! in dolce fuono 
Il Padre efclama , e collo Spofo il Figlio , 

E con amabil rifo 

Vieni, ei dice, a goder, che il gran periglio 
Vincedi, e il fiero modro è già conquifo. 
Quedo è il tuo Soglio , afeendi . Allor fui Trono 
Elia fi alTide , e tal da quel bel vifo , 

E dalle vaghe fue liete pupille 
Par, che chiaro sfiiville 
Improvvifo fplendor , che pili non vaglio 
A fodener la luce , e già m’ abbaglio . 



Tom.L 



D AL 
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AL POETA CESAREO 

PIETRO METASTASIO. 

I iV N 0. (a) 

A h ! come 1’ eflro eccitator de’ carmi ' 
Addormentato , e languido 
In me fen giace ! Addio , del bel Sebeto 
Leggiadre Ninfe : io vo’ nell’ onda Aferea 
T uiiar gli avidi labbri , onde in me torni 
Il perduto valor , Già fui Febeo 
Fulgido cocchio afeendo , e rapidiffimo 
Fendo le nubi, e le ampie vie del cielo 
Trafvolo, e corro a’ fortunati lidi 
Di Grecia .... Ah no , che fai ? 

Apollo, ove ten vai? 

Ove drizzi il bel cocchio ? ove mi guidi ? 

Non è , non è già quello 

Della Grecia il cammin : ov’ à di Pindo 
L’ altera cima ? ove il Parnafo , e l’ onda , 

4 Che fotto il piè già limpida 

Del Pegafo fgorgò ? Più cruda , e rigida 

L’ aria qui fpira , e un nuovo cielo io v^gio , 

Veggio deir Illro gelide 

Scorrere appena Tacque, Ah, qual diverfo 

Infolito cammino! £ quella immenfa 

Superba Reggia, che da lunge io feerno,. 

Febo 



Ca] Fu fcritco in occafionc , che 1’ autore gli mandò 1' opera 
de’ làlmi. 
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Febo , è la tua ? No , m’ ingannai , perdona ; 
La tua già d’oro, e di piropi è ardente 
Nell’ eftrcmo odorifero Oriente . 

Siam giunti al fin: fvelami, Apollo, almeno. 
Ove fìamo , in qual Reggia 
Stupido mi conduci . Un altro forfè 
Parnafo or qui s’alzò? Veggio le nove 
Tue Suore ancor, qual di viole, e mirti, 
Qual d’ immortale alloro 
Cinta le chiome. E quei, che a Te fimile 
Siede fra le alme Dive?.... Ah! qual mi togli 
Nube quafi dagli occhi , e si m’ illuftri 
Co’ raggi tuoi, che già comprendo appieno 
Spettacoli si nuovi! E’ di Teresa 
Quella la Reggia, ove fuggir le Mufe, 

La Grecia , or non più Grecia , 

Abbandonando: ed il gran Piero è quello 
In mezzo al bel drappello : 

Ben fi conofee a quel , che già ft vede , 
Maeftofo coturno omargl’ il piede . 

Quelli è colui , che l’ innocente Arbace , 

Che la fida Ipermnellra, il gran Catone 
Dipinfe in fulle feene , e del gelofo 
Poro le fùrie , e di Megacle amico 
La fedeltà . EÌeh ! qual mi fento in petto ^ 
In rimirarlo accendermi 

Fiamma improvvifa ! Altro da quel eh’ io fono 
Farmi, ch’io fembri , e dal tuo volto, o Piero, 
Aureo di luce , e fulgido 
Raggio sfavilla , e mi rifehiara , e tutto 
Penetra , e il cor m’ infiamma : il già perduto 
Ellro in me li rifveglia. Io dove fono? 

Eccomi in fui teatro: afcolto il fuono 
De’ gravi corni, e delle trombe. E' quella 

D z L’ ab- 
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L’ abbatuta Megara : è quello il mirerò 
Nifo già fenza crin: quello è Minofle, 

Che parte vincitor , e quella è Scilla , 

Che il genitor tradì , che difperata 
Vuol gettarli nelle onde, e fì trattiene, 

^ pietà non ritrova in tante pene, (i) 

Ove il facro fiiror già mi trafporta? 

Scqfa , o Signor, fe avanti a Te pur ofo 
Comparir fui teatro . Io non pretendo 
PalTeggiar Teco in fulle fcene, o i vanni 
Spiegar tant’ oltre ancor. Ma fe dagli anni, 

£ dal cammin già llanco 
Il fublime coturno al fin deponi , 

AUor pregoti fol, che a me lo doni. 

Ma fe a Te pur fi debbe 

Della Tragica cetra il primo onore , 

Non fia, non fia, Signore, 

Chi del Salterio a me l’onor contenda. 

Che dal Gbrdan recai. Qual afpra, e dura 
Fatica a me coHò di nuove armarlo 
Corde fonore, e il far , che al fuono antico > 
Il nuovo corrifponda! Ah! Tu per poco 
Afcolta, o Piero, e fe t’alletta, e piace 
Del bel Salterio l’ armonia divina. 

Fa, che l’afcolti ancor la Tua Regina. 



PER 

f 

■*^"*"""** ' I ' 

(b^ S’ allude al Dramma intitolato , La Scil/t tiiinjantt» , 
comporto dall' autore fin dall' anno diciottefimo di Aia «à . ^ 
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PER LE NOZZE 

DELLE ALTEZZE REALI 

DI FERDINANDO 

DUCA DI PARMA, 

ESI 

AMALIA. 

ARCIDUCHESSA DI AUSTRIA 

POEMETTO. 
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D unque i fervidi preghi indarno io fpai^o _ 
Nè giungono a Mancarti? e o non gli curi, 

O fingi non udir? fe tu non vieni, 

Amabil Clio, chi avrò compagna, e duce 
Nel lungo pcrigliofo afpro cammino , 

Che imprendo audace a’ piò remoti lidi ? _ 

T’ increfee i dolci colli , e le acque limpide 
Dell’ameno bicipite Parnafo 
T’ increfee abbandonar ? Tu pur folevi 
Appaear le mie brame , e i miei trafporti 
Già kcondar, quando accendcafi il wtto 
D’ un fervido eftro eccitator de’ v'erlu 
In fulle fponde placide arenofe 
Qui del lento Sebeto ah! quante volte' 

Meco fedefti, e m’ifpirafti i carmi! 

Qual cangiamento! Ah! ti comprendo: afcolto 
I rimproveri tuoi : tu mi rammenti , 

Che al gran Fernando , a Carolina Augufta., 
Confacrai la mia cetra, e che or non lice 
Di altri cantar. Ah! Clio, perdona, e fenti. 
Pria che tu mi condanni , il bel desìo 
Qual è , che or sì m’ infiamma , e a chi confacro 
I carmi mici . Sul bel Parmenfe fuolo 
Andrem l’ invitta eccclfa Coppia altera 
A celebrar: che dal gran tronco illuftre 
Quei rami ancora han germogliato , e fono 
Sì di quei Numi flclfi ( e tu lo fai ) 

Che adora il biondo Tago, e l’ litro algente, 
Amalia, e Ferdinando ancor fon figli. 

Di Fernando , ed Amalia al nome augufto 
S’alza dall’ ombre del Callalio fonte 
E quà feende a gran paffi . Eccola , udite 
Il fuon della fua cetra ? Io già 1’ afcolto , 

O ra’ (inganno , e un’ amabile follìa 

Ergon 
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E Rgon falUcitis meaffim , Mufa , fatìgem 

Te precìbtts , quas aut furda non excipli aurCj 
.Aiit fpemis ? Nojìro me Unge a littore tellus 
Jam manet , atque vìa folam , fociamque , ducemque 
Te voco: qua mora ? Pamaffum tibi linquere durum ejl 
UJque adeo ? Quln fape meo indulgere furori 
Jamprìdem /olita es ; Sebeti ad /lumina mecum 
Conjìdent y quoties carmen mibi dtUce dedijlif 



Jam quejìus audire tuor, me Regibus olim 
Sacram Fernando citbaram, Spmfaque dicaffe.' 
Nunc aptare modìs audax qui nomina tentem 
Infueta? >Ab! venìam quafo da y Mufa, merenth 
tAudi quia maveat mentem calor, Ó" quibut ipfe 
Carmina nunc /aerare velìm : Parmenfta vatem 
Regna vocant: illie faujlos celebrare bymenaos 
Nos decet , erumpunt illi quoque furculi eodem 
Stipite y feimus enim, quo fanguine cretì, & ab iifdem 
{Quos Tagus ^uricomus y quos algens Ifler adorat) 
Ut repetant ortum Femandus , tAmalia , divis . 



Herois pojlquam , nomenque Hereidos atidit , 

Surgit ab umbrojìsy trepidai qua Caftalis unda y 
Mufa jugis.'venit ecce venit , mibi jam chelys aures 
Demulcet refonans.' auditis? amabitis an me 
fumine Pierio correptnm infania ludit? 

D 4 MI 



Mi delude cosi ? No , fei pur defla, 

Vieni, mia dolce Clio: . . . Ma su le tempia 
Quella di mirti, e violette pallide 
Intrecciata corona ? e quella in mano 
Cetra amorofa del cantor di Teo 
Ove rechi , e perchè ? Qui d’ Amarilli 
Le luci amorofette , e i guardi languidi , 

Di Galatea le parolette accorte 
Non abbiamo a cantar. Va d’Elicona 
Toma full’ alte cime, e quà mi reca 
La Pindarica cetra, c vago ferto 
IntefTimi del lauro , ond’ ella è appefa , 

Ch’ io qui t’ afpetto , e m’ apparecchio intanto. 

De’ mirti di Citerà un vile ofSnrfi 

Dono a Fernando! Ah! s’ingannò già Clio 
In fentir , che cantar dovremo ancora 
Dell’amabii fua Spofa . Ah! non è quella 
Donna alle altre compagna : il vago afpetto 
Solo ha di femminil , errò natura 
Nel produrla una donna: il gran fuo fallo . 
L’alma di Amalia emenderà. Ricerchifi 
Donde col crin di rofe a noi riforge 
La fpofa di Titon: dove di Tetide 
Nel fen Febo già llanco in dolce fonno 
Chiude i fulgidi lumi : ov’è chi a lei 
Si pareggi , P uguagli ? Ah , ben è d^na 
Del gran filo Spofo . E chi può dir, Fernando 
Q uali accoglie nel cor fenfi magnanimi 
Di gloria, e di virtìi! Come ben tutte 
Sa V arti di regnar , e in giufla lance . 

Come i metti già libra, ed a’ gadighi 
Mefce i prcny benigno! Il filo allunghi 
Alla coppia Reai la Parca avara, 

£ l’afpettato invan fecol dell’oro . 

. * Hfttd 
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Haud animi fallar: nofco , ine accede: fid unde 
Barbitos in manibus , Samium qua doSa Batyllunif 
Et Veneris gnatum refonare ? unde illa corona 
Pallidulis violis , & myrtibut ìntertexta ? 
Languidulos oculos ^^maryllidis ^ aut Galatea 
Suaves ex anime voces , fuavefque querelar 
Haud canimus , Clio: gelidi fuper ardua Pindi 
Scende mora impatiens^cytbaramque bue affer eburnea 
Pindaricis aptam numeriSf & neile coronam 
Pbxbaa e lauro : bic maneo , mecum ipfe volutane 
Hoc inter, valeam fi aliquod deducere carmen , 

Mene Cytberiacat , inunufcula vilia , myrtus 

Fernando , aut Sponfa ? Haud aliis par alma virago. 
Cui nil feminei , nifi pulebro in carpare vultus . 
Talem animam natura parens circumdare amiblu 
Debuerat non femineo : fed ^Amalia tantum , 

Qua licet , errorem vult emendare . Quii unquam, 
Vel tu , qua croceum linquens ^Aurora cubile 
Titboni furgit , vel qua Sol feffus in ulnit 
Tetbyos in dulcem reclinai lumina fomnum , 
Percurras, fefe effe parem quis poflulet Olii? 

Sat tanto fat digna viro . Quis carmino laudet 
Principis aquabit ? regnandi ut calleat artes , 
Ponderet ut jujìa paenas , & pramia lance ! 

Parcat o utinam ! longifftma fiamina Sponfis 
Torqueat ,Augufiit Lacbefisl Jam purior atat 



i 
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Rifiorir fi vedri, fcender vedraffi 
Di nuovo Aftrea dagli fiellati chiofiri . \ 

Dirò ma Clio già a me ritorna . Ah , quale 

Or ti riveggo , o dolce mio conforto , 

Mufa gentil ! Quella non fembri , or ora 
Che a me venirti : affai più ricca , e fulgida 
Aurea verte t’ abbiglia , aureo coturno 
Copre le gambe, ed aureo laccio il lega: 

Bella difeende , e fi difpiega all’ aure 
Sul latteo collo inanellata in par^ f 
Baite negletta ancor la chioma » O quale 
Di verdeggiante alloro alma corona 
Rechi opportuna ! E quella cetra è defla ? 

E' del cantor Tebano? Ah, sì la veggo, 

AI gran plettro, alle corde rifonanti 
La riconofeo io già . Dammi, con querta 
Di Fernando , e di Amalia in doki modi 
Le glorie canterem . Dall’Orfa algente. 

Che nell’ onde già mai dell’ alto Oceano 
A lavarfi non icende, il nome altero 
De’ grandi Eroi farò , che in ogni luogo 
Sparga la fama, e cogl’ infatigabili 
Vanni non interrotto il voi difpieghi 
Fin all’opporto all’ Orfa ofeuro polo. ^ 

Ma donde il canto incominciar? Rirtretti 
T utti degli avi fuoi famofi , e chiari 
Veggo i pregi in Amalia , e quei, che fparfi 
Tanti Eroi già formaro , un’ Eroina 
Affai maggior formano uniti . In petto 
L’ alma i nobili fenfi , e generofi ^ 

Chiuder così non può, che non trafpinno 
Già fuori in parte , e • riconofeer poffa 
Ognun qual core in se nafeonda. II volto 
Dolcezza fpira , e maeftà : congiunta 



Inciperet rurfus , Saturnia regna reàirtnt , 

Rurfus Ó" atbereos >/0raa relinqueret orbes, 

Sed redit en Clio. Qualem te dulce revifo 
Solamen ! Quantum cultus mutatus ab ilio , 

Quo modo mi adfueras ! Vejlem nunc induis fiuto 
Illufam , aurato decorar Ù" crura cotbumo , 

Vincis dy aurato nexu .* per taSea colla 
Infortì partim , partim fine lege captili 
Sparguntur . Quam lauro affers viridante eonmam 
Tempeftiva mibi ! Geftis , laudibut illa efl 
Heroum opta cbelj/s ? pleSrum , nervofque canoros 
T hebani adgnofco vatis : jam trade , eanemus 
Hac Sponfos , volitet cunSas ut fama per orast 
Oceani metuent^ qua volvituty aquore tingi 
ofrBoSy & adverfo qua nox filet intemp^a 
Cardine y & obtenta denfantur luce tenebra. 



Quid primum , quid pofiremum ? Si femina in una 
Congefias dabitur ( mirum! ) nunc cernere avarum 
Virtutes? Quales imo fini peSore fenfus 
Nofce vel ex vultu , quo fede morantur eadem 
Majejlas , Ct amor , pulcraque modeflia forma 
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Modeftia inalterabile in un tempo 
£' a una vaga beltà : fé ride , o tace , 

Saggio è il rifo, e il tacer. Ne’ giorni antichi 
La famofa Pandora il Dio di Lenno 
•Tal forfè fabbricò: la vaga immagine 
Miran (hipidi i Numi, e ognuno un dono 
Generofo le fa: Minerva ftelTa 
Parte già cede a Lei di fua fapienza, 

: Parte Venere ancor di fua bellezza. 

Ma qual mi bolle animator inclito 
' Ellto pofiente a rifv^liar gli oppreffi 
Langiudi fpird in fen? Impaziente 
Fiamma m’ avvampa , e m’ arde. Apollo , Apollo 
Tutto già fcende entro il mio petto : altr’ uomo 
Or fon di pria : dove mi guidi , o Mufa ? 
Arrefta il volo: ecco la Reggia eccelfa, 

Qui fon gli Augulli Spofi: entriam, maggiori 
Troverai de’ miei detti in lor raccolti 
Pr^i immortali : in rimirar l’ eccelfa 
Coppia dirai , che tal ne’ di futuri 
Non fotgerà, nè tal giammai vedelH, 

Fra r antiche Eroine , o fra gli Eroi , 

Che han le Greche memorie, o le Latine ^ 
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' JunBa Jimul.' lenì ri Jet Jic duke labello ^ 

Sic tacet , ut pojffis fapientem nofcere . Talem 
Igttipotens oltm Pandoram effinxerat : omnes 
Diique , Deaque Jlupent in imagine .* munere dottai 
lllam quifque fuo.’ partem Venus ipfa decor isy 
Partemque ingenii cedit Trìtonia virgo . 



Uttde fed infolitum fervei miti peBus? unde 
Pterius menti calar incidit? ^dventante 
Inumine corripior , prafens illabitur ipfe 
Jam Phiebus , Deus , ecce Deus . Qiio Mufa fequentem 
Ultra adigìs ? Jam fìjìe precor . Vidert alta columnis 
Ut furgat domus ? Hic Sponjì : quia teBa fttbìmus? 
Invenies majora meis fai laudibus,’ illos 
Vix jam fpeBabìs , tute ipfa fateberìs ultra , 

Quod numquam et vìfura pares , nec vlderis olim 
Non inter Grajos SponfoSy interque Latinos . 



LA 



Digitized by Google 



Digitized by Goqgle 



^3 



LA VEGLIA DE’ NUMI 

POEMETTO 

PER LO FELICISSIMO POSSESSO DEL REGNO 

D I 

FERDINANDO IV^ 

NOSTRO AUGUSTO SOVRANO. 



Ah! 



L’ Ab, Metaftafio in una Iman Aampata nel IV. tomo della 
))rlma , e nel primo della feconda edizione de’ falmi coti fcri> 
?e di quelle ottave all’ autore . 

Ho lotto con infinito piocort le ottruo arricchite della Latina par 
rafrafi , ed ite veduto di quanto i capace il fuo talento anche in 
queflo genere di poefia . Io non faprei ^ che drfiderarvi ; facilieì , 
nohiltì , elegangg j immagini , armonia , e foprattutto giudig,io . 
La nuova , e gentil eomparat;,iane del fanciulla , che non giungen- 
do a coronar Fauno gli depone a piedi la corona , nella flant.a FI. 
fcuopre la feconditi della miniera , che f ha prodotta , Me ne con- 
gratulo /eco, e le fon grato deli' oiiligante cura di farmene un dono. 
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I. 

A H! perchè non roHeggia In Oriente 
La foriera del dì , la bella Aurora ? 

Perchè fcorron per lei Tore sì lente , 

E 'non forge , e di rofe il crin s’ infiora ? 

Affifo è gtè fui carro, impaziente 
Febo di più foflrir lunga dimora : 

Mordono intanto il fren fui lido Eoo 
L’ aureo crine agitando Eto, e Piroo. 

» 

IL 

Che mai d’allor, che furo al giogo uniti 
Il bel cocchio a portar di luce adorno. 

Mai non recar dagli odoroG liti 
Agli uomini , e agli Dei più lieto giorno . 
Par, che Tùn l’altro a falutarlo inviti 
Fin de’ muti elementi: e ride intorno 
Verde or la terra, ed apre il fertil feno, 

E men grave par l’aere, e più fcreno. 

III. 

Queffo è il bel dì , che già fui Trono Augufto 
; Libero afcende , e darà legge a noi 
• Il gran fernando , il faggio, il buono', il giufto,' 
Se ben nel verde Aprii degli anni fuoi : 

Al freddo Scita , alr Etiope aduGo 
Il fuo nome n’ andrìi co’ prifchi Eroi , 

. E ritornar vedrcm l’età dell’oro, 

E Alfrea placata , e delle Grazie il coro . 

Heu 



I. 






H Eu quid aibuc no&em non lucida tela dici 

Difcutiunt ? quave ^uroram nunt tanta moratttr 
Segnitiei , nec furgh adhuc , nec tempora cingit 
Floribus? Impatiens ultra Sol ipfe morandi 
Emicat in currum .• mandunt Pjrrhoìs , & Ethon 
Frana , jubafque auro quatiunt per colla nitentes 
Littore in Eoo.' 



IL 

ncque enim fellcior tinqtt.m 
Illuxiffe dies vifus terrifque , poloque , 

Ex quo fulgenti radiantcm limine currum 
Sub juga quadrupedes jundi advexere: oriturum 
Ipfa vel bunc Salem mine muta dementa falutant, 
Ridet humus , laxatque finum , calumque ferena 
Luce nitet .* mage inane levis circumfiuit aer . 



UT. 

Hoc etenim liber Solium confeendet tAvitum 
Fernandus mores populis , legefque daturuSj 
Ille quidem fapiens , & quo non juftior alter , 
Qtiamvis jucundum nunc florida ver agat atas . 
Heroum ut veterum ftiper & Garamantas , & Indos 
Producet Juvenis quoque nomen fama fub ipfo 
•Aurea ab integro nafeentur facula Rege, 

Et Charitum chorus , & pacata ,Ajìraa redibit . 



Tom.l. 



Ah, 
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IV. 

Ah , fe tvefs’ io , non quella bafla , e vile 
Sampogna in man, ma la fonora tromba. 
Onde il nome immortai da Battro a Tile 
Del pio figliuol di Anchife ancor rimbomba, 
O del Meotiio vecchio il chiaro llile , 

Per cui di Achille alla famofa tomba 
Giunto AlelTandro, o fortunato, dilTe, 

Che avelU chi di te sì alto fcrifle! 



V. 



Non io direi d’Encelado ribelle, 

£ di Tifeo la formidabil pofla , 

Che a falir trionfanti in su le delle 
OlTa impofero a Pelio , Olimpo ad Offa , 
Onde le opre a punir indegne , e felle 
Giove tonò, cadder gli audaci, e fcoffa 
T rema , fi fende , e ne’ tartarei chiofiri 
La terra ingoja i fulminati mofiri . 



VI. 

Ma di Te canterei , di Te ben degno 
Figlio di Genitor famofo , e chiaro , 

Per cui non più foggetto è il noftro Regno, 
Ma fol fi regge , e va cogli altri a paro , 
Che Te nel iuo partir amabil pegno. 

Te lafciando, o Signore, a noi sì caro, 

Fe sì , che del perduto Genitore • 

Il Figlio almen compenfi il gran dolore. 



O mi- 



0 mibi mn tenui modulari carmen avena , 
Magna fonaturum fed grandìus ore rotando 
Nane canore, atque tuba labra admoviffe lìcereti 
Qua piui JEneas fama ejl fuper albera notus ^ 
Quave fenex patìus magnum claravit ,Achillem 
Maonius, cujus fu f pirla traxit ad umam 
Magnms u4ìexander, compellant fape beatum. 

Cui data fon tanti celebrati carmint vatis . 



V. 

Haud equidem Enceladum canerem, favumque Tj/pheeu 
Tendentes frondofum involvere Fello Offam , 

Cali ut Olympus iter foret iride .• at tartara ad ima 
Detrufit trifidos Jaculatus Juppiter ignes , 



VI. 

V 

Te canerem tanto Proles fat dlgna Parente , 
Quo duce non bojìi parti Refpublica , ftanfque 
Legibus ipfa fuis , aliis non invidet . Ule 
Te carum caput , atque abiens Te dolce reli quii 
Plgnus amorls , uti confolaretur amifji 
Filiut ebeu Patris jaBuramque, doloremque! 







VII. 

Come farò, ficchè di Te fia quefla 

Lode pur drona ? Ah ! che ogni sforzo è \ ano. 
Farò come fanciul, che rofe appresa, 

£ forma un fcrto con indurre mano 
Di qualche Nume a coronar la teda , 

Ma tenta già di coronarla invano , 

Troppo alto è il fimulacro : ei fe n’ avvede , 

£ lafcia il ferto olTequiofo al piede . 

Vili. 

Come il nuovo fpettacolo, ch’io miro 
Lungi fui regno ondofo , io dir potrei , 

Talché non so, fe iogno , o fe deliro. 

Non so , fe creder debbo agli occhi miei ? 
Danzar fui campo azzurro in lieto giro 
Colle Ninfe vcgg’ io del mar gli Dei : 

Veggio di Cintia ripercoflc al lume 
Tremolar fotto i piè le bianche fpume. 

IX. 

Corron tutti a mirar sì vaga leena 

' Del limpido Cratere in mezzo all’ onde, 

' £ v’ accorre l’ amabile Sirena , 

£ lìede fpettatrice in su le fponde, 

Corrono i patrj Numi , e d’ alga amena 
Cinto il Sebeto le fiic chiome bionde , 

£ viene il vecchio Eumclo, e con ragione 
Piò rigogliofo or vicn muggendo £bone . 






quid agam , Jignii ut tandem laudlbus aquem 
Te , FERNANDE ? laòor perit irritut .• hic imitabor 
Ingenium pucri , vario qui flore corollam 
latertexit , uti Sylvano imponat agrejli , 
t^t caput in magno non ejì ubi tangere' flgno ^ 
Irnos ante pedes fupplex fua dona relinquit . 



Vili. 

Qua quibus anteferam ? video Cratera per altuttt 
t^dmiranda procul rerum fpeilacula: vera 
Ergo oculit ufurpantur ? an amabilix beu ! me 
Numine Pierio correptum infama ludit? 

Dii maris , ac virides Nereides ut pede flu^us 
*/lUerno quatiunt , dum Luna repercutit undat 
Jam tremuiix radiix! 



IX. 

SpeSatum ad littora cunBi 
ufccurrunt , properanique , venit pulcherrima Siren, 
Dii putrii y Eumelufque fenexy Sebetus & alga 
Velatux viridi crines y & latior Hebon 
Currit y ajpduit mugitibus atbera compier 4 
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X. 

Già s’ apprcffa Nettuno : udite il grido 
Dell’ alme Ninfe, e de’ feftivi , c lieti 
T ritoni , che veloci al noftro lido 
V engon , calcando i molli flutti , e cheti . 

Dolce è il mirar per l’ elemento infido 
Guizzar i pefei, e dal bel fen di Teti, 

E dalle algofe concave fpelonche 
Ufeire al lùon delle ritorte conche. 



XI. 

Viva FERNANDO, in dolce mormorio 
Gridar del nobil Coro ognun fi fente ; 

Gl’ interrompe Nettuno: eh, che fon io 
Del mar , dell’ onde il r^nator poflente . 

Farò, che a parte ei fia del regno mio. 

Uno a quello darogli ugual tridente. 

Bada a me 1’ Oceano : ora il comando 
Cedo del fuo Cratere al gran fernando. 

XII. 

Ecco Venere ancor, su fragil legno 

Non già , ma co’ bei Agli in conca d’ oro ; 
Dice ella; anch’io del mar fc»i Nume,e vegno, 
£ meco vien degli Amorini il coro: 

£ gli offriremo di tributo in fegno 
Tutto il vago di Teti ampio teforo, 

Quante afeondono i tremuli crillalli 
Pallide perle, e lucidi coralli.' 



Cer- 
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Cemitis aquoreum genìtorem? audite celeufma 
Latum Nereidum , fimul & plaudentia circum 
Numitia Tritonum , qui jam tranquilla per alta 
Veloci adproperant hac nojìra ad littora curfu . 
Suave mari magno pifces /altare natantts 
Cernere , dum concine fonus increpat , atque per undas 
Ludere , fpeluncifque cavis y Ó" TetbjfOt alma 
Imo exire fina : 



XI. 

longum ferNANDUS in avttm 
Vivat , io , clamane : tane aquoris interpellai 
Re8or: ego undarum dominuSy magnum ecce tridentem 
Do Juveni , rtojlro qui non concedat , Ó" inde 
In partem verùat regni : mi vel fatis ingens 
Oceanus , Cratera fuum jam cedimus Olii ‘ 



XII. 

Ulne Venusy &“ gemini fecum tkBantttt ^Amoret 
^Aurata in concia , accedens fari incipit y & net 
Adfumus undarum quoque Nomina concia lapilles 
Pallida quot genuit , coralità lucida , quicquid 
Privum Tetijft iaiet y nqflro munufcola Regi 
Adtulimus y 



Tempo farà, che dono affai più bello 
A lui faremo , onde fuperbo tanto 
Più non vada di Troja il paflorello , 

£ non abbia fua fpofa il primo vanto. 
Seguir volea , ma il facro almo drappello 
^ Freme di gioja, e il ciel fereno . intanto 
Di sì nobil promcffa al dolce fuono 
Applaude ancor con improvvifo tuono. 

XIV. 

Dal lido i patrj Numj, e la fedele 
Partcnope rifponde: i noftri voti 
. Venere adempia : e Venere infedele 
Non è , nè fon già forfè affai rimoti 
Que’ dì felici , che di latte , e mele 
Fiumi feorrer vedrem per calli ignoti: 

E fenza il can , fenza il paflor fui prato 
Pafeer l’ ugnella al fuo nemico allato. 



XV. 

Crefei, o germe Reai, qual giglio in orto 
Ben cuftodito fotto amico cielo, 

Sì che noi vedi mai languido, o fmorto, 

Ma fempre verdeggiante in su lo flelo : 

Che non farà l’ Agricoltore accorto , 

Che offender non ti poffa il caldo, o ’l gelo? 
Ben faggio è chi ha di Te provvida cura, 

£ la nollra fperanza è ormai licura. 



vemet 



veniet tempuf, eum lètta beabo 
tAcctpt» Juvenem , mage grato munere , pajiot 
Ne folum Fhrygius volìtet jam conjuge felix 
CunHa per ora virum.' dicentem plura reprejpt 
Totus latitia exuhans chorus : ipfe Deum Rea 
%èfugurium firmai per fudum fulmine ctelum * 



XIV. 

Dii patrii , & fecum geminato e littore plauftt 
Parthenope refpondet , io! Stent vota., precefque ^ 
Neo fallax Venus , Ó" forfan jam volvitur illa 
Franata dies , cum melle , & turgida laSle 
Viderimus vivis erumpere flumina faxij, 

Cumque lapis paffim fecuras pafcier agnas. 



XV. 

Crefce igitur, feptls velati flos crefcit in bartii 
Secretus gelidis animofi fiatibus Euri, 

Quem no» demijfo videas languefcere collo 
Palhdulum , pulchro fed germine praviridantem . 
S^id non Cultor agat , non tentatumque relinquet , 
F rigare Te nimio, Teque ut defendat ab t^u? 
Nil defperandum tanto Duce, ^ ,/fufpice: 
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XVI. 

Si crefci, e regna, e n«I felice impero 
Amica c^nor ti fia la fama, e i vanni 
Per Te fin nell’ incognito emisfero 
Diljpieghi , e tefla al tempo illufiri inganni : > 

£ fappia il Genitor dal lido Ibero , 

Che crefci in fenno , come crefcon gli anni, > 
E bagni ancor per tenerezza il ciglio , 

£ dica : Io cedo , ecco mi vinfe il Figlio . 

XVII. 

Tace, e di nuovo or tuona , e avvien , che drflc 
Tal fnigor di Titon la bella fpofa, 

£ corre, e guarda dal balcon celefie 
1 Numi in veglia, e tra la notte afcofa 
Non vuol , che fia la 'pompa : ecco fi velie , 

£ a cmonarfi, il gelibmin, la rofa 
Benché gelofo il fuo Titon le porge : 

£ r affettata Aurora alfin già forge . 



Regna* 
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Regnabit ptpulorum ; ignotum fama per orbem 
Jamvolitet pennata, Tuum fuga temporis unquam 
Ut tegere baud poffit ncmen, Genitorque ut Ibero 
%/fudiat e folio , quod virtus , ingenitmque 
la Te crefcit , uti trefcunt feliciter anni.' 

Nec tenero cohtbere potis fit lumina fietu, 
Exclametque , meos viciftì , Nate , triumpbos . 

XVII. 

Tantum effata.' poli jam latius intenuere , 

Peretta uti magno Thhoni fponfa fragore 
Excutiat fomnuM, confurgat & ocjtut, atque 
Profpe9ans claujìro atbereo Nympbafque , Deofque 
Pervigiles cemit lata exfultare corona , 

Nee finit obtegier tantam caligine pompam , 

Induit & cita vejìem , & fiores ipfe miniftrat 
( Qitamvis incomptam meliut Titbonus amaret , 
*j4hxia cura fenisJ ) queis erines impedita & jam 
ExfpeSata nimit fic tandem */furora rubefcit. 
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SCHERZI POETICI. 

N On fon contento del titolo , che ho dato a qtte- 
(li quattro componimenti ^ per non aver faputo 
darne altro . Forje è un nuovo genere di poefia , a 
cui non han finora i Gramatici ritrovato il nome . 
J nqftri bernefchi il pih delle volte han della fcur- 
vllità , per non dir delle ofcenità / ne abbiamo bellifi 
fimi preffo gli fcrittori Tofani , ma fon piuttofio 
fchergi finceri di amici , che depojla la gravità vo- 
gllon trajlullare . tAlmeno io non ho trovato efemp) 
di fcbergi filofofici ^ in cui il poeta fen^a avvìlìrfi 
tra i riboboli della plebe , dalla verità delle coft , 
e de' penfieri tragga il rifa , ma un rifa , dirò cosìf 
da galantuomo^ e non da contadino, L' epiftole di 
Oragio ad ,AuguJlo , e a Mecenate , ed alcuni de' 
fluii fermoni fon pieni di quefli fali attici , e di fa» 
cegle urbane , che poffono tollerarfi in Corte • Z’ a» 
dulagione per altro crefciuta ne' tempi pojleriori , e il 
faflo de' gran perfonaggi ha proibito a' poeti di fcher» 
gare in qualunque maniera , e di non aver più la 
libertà del fecole et vfuguflo . Ma la grandegga delt 
animo dell' Ecc. Signor Marchefe D. Bernardo Ta» 
nucci è tale , che con ammirabile filofofica modera» 
glone non ifdegna di fentir gli fchergi altrui , e » 
liberi fenfl delF animo , che gradifeé angi più che le 
aperte lodi , che come fofpette di adulagione aborrifee. 

Quanto alt argomento di quefli fchergi bifogna fa» 
pere , che t autore dopo fatti gli fludj in Napoli fi riti» 
rò in fua cafa .* fu chiamato con Reai Difpaccio per la 
Cattedra di lingua Greca .• ubbidì , venne , ma fin 
dal primo giorno pregò F Ecc, Signor Marchefe Ta» 

nucci 



Digitized by Google 



77 . 

nucci di permettergli , che s ìncamminaffe per la via 
del Foro , co» rilevarlo dal pefo della Cattedra . Gl* 
fu aumentato il foldo , gli furo» date altre incombe», 
ge letterarie , fu de/linato per far le cantate nel Reai 
teatro con altri lucri , e finalmente dopo due anni fu 
interamente confolato colla fojìitugione tf altro degno 
foggetto in fua vece , e colla piena libertà di fermarfì 
nel Foro . fhteflo , e < due feguenti fchergì fono Jla. 
to fatti nel tempo , che P autore cercava di liberarfi 
da ogni applicazione letteraria , e poetica , come ha 
fatto, per dar fi interamente à rtegog) forenfi , L' ul. 
timo è piuttofio un ringraziamento tP effere liberato . 

Quando JcriJfi il primo fcherzp, fu la prima voi. 
ta , cfi io componevi poefie non ferie , e certame», 
te credea di non poterne riufcir con onore. L' effere 
fiato fempre applicato a troppo feveri fiud) , ed a 
poefie eroiche , facro , e gravi , mi facea disperare di 
poter trattare uno ftile del tutto oppofio a' miei ftudj. 
Ma il compatimento, che il pubblico, e plh di tut. 
ti il gran Perfonaggio , a cui ì indirizzalo » ebbero 
del primo , mi diedero coraggio di tentar il fecondo, 
il tergo , ed il quarto, falla fieffa maniera . (a) 



(a) Il<dottifs. Vefcovo di Cortona Monfignor 
Ippoliti ( fe bene i Tofeani giuftamente credono 
d’ aver quafi la privativa in quello genere ) non 
ebbe difficoltà di fcriver all’ autore , che quefii fcher. 
zi fon capaci di eccliffare tutti i Burcbielli , o tutte 
le cicalate Fiorentine , e che vi fono delle ufeite de. 
gne nel fuo genere di un Emanno , e di un Etannoc 
e r incomparabile Metaflafio reftò cosi forprefo , 
che fcrifTe all’ autore le feguenti lettere , che il pub- 
blico avrà piacer di olTcrvare , 




DELL’ AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 

A Lia graziofa memoria da V.S. 111. a coteRo cosi 
dotto, come Taggio Miniftro Sig. Marchefe 
7'anucci indirizzata fono ben giuRamente dovuti 
quegli applaufi , che univerfalmente rifcuote . El- 
la è facile , decente , ingegnofa , e piena di quell’ 
urbana feRività, che sa ifpirare ilarità fenza il 
foccorfo di alcun tratto fcurrile . Non par credi- 
bile , che fia nuovo per lei queRo Rile . I fuoi 
tentativi poiTono fervir per modelli . Io fono ora- 
mai sì convinto, che per lei non vi Ra cofa im- 
ponibile , che fe le venifie il capriccio di appli- 
carfi al volare , non difpererei di vedermela com- 
parire improvvifamente , ed entrare in camera per 
la fineRra. Ritrovo ogni dì più maravigliofa l’e- 
Renfione de’ talenti, de quali la natura 1’ ha ab- 
bondantemente arricchita, e perchè 1’ amo quanto 
r ammiro , voirei pure , che la fortuna nel favo- 
rirla prendcflc efempio dalla natura. 

Addio amabiliRimo mio Sig. D. Saverio . Mi 
confervi la fua preziofa amicizia, e penfi , eh’ io 
conofcendola al fegno, che la conofeo, non potrò 
anche volendo, non elfer coRantemente 
Di V. S. 111. 

Vienna 17. Settembre 1770. 



J)iv<aìfs.Obbligatifs.SeruU.ed Cinico ver0 

Pietro MetaRafio . 

DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

L ’ obbliga ntiffimo di V. S. HI. del 25. Decem- 
bre oltre il fenfibile piacere , che mi recan 
femj're i fuoi caratteri , ha portato feco quello , 
che cagioneranno neceiTariamente a chiunque ^li 
l^ga , 1 nuovi fuoi feliciffimi verfi fdruccioli , pie- 
ni d’ ing^no , d’ urbanità , di grazia , e di quella 
difficile naturalezza , che nafconde la cura delio 
Icrittore , \Jt fibi ^ivìs fptret idem .• Sudet muhum, 
frujlraque labottt aufus idem . Me ne congratulo fin- 
ceramente con eflb lei : e confiderò fempre più co- 
me rariffimo fenomeno il fuo difiinto talento , in 
cui con efempio per me noviffimo fi trovano d’ac- 
cordo infieme tanta folidità , con tanta pieghevo- 
lezza . Piacemi , che almen quelli verfi abbian 
prodotto qualche effetto: ma perchè io ne efiilti , 
debbono effcr gli effetti più proporzionati al me- 
rito , eh’ io conofeo , ed onoro in lei . E tali glieli 
auguro , e gli afpetto : e mi creda al folito 
Di V. S. IH. 



Vienna 14. del 1771. 



\ 



Divotìfs.Obbllgatìfs.Servìd.ed ofmico vero 
Pietro Metaflafio . 

DEL 
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JLV ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCl 

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO 
01 S. M. , E PRESIDENTE DELLA SU- 
FREMA GIUNTA DI ABUSI . 

SCHERZO I. 

D unque fempre un Poeta ha da eifer povero? 
Che iiftema crudeli che l^ge barbara! 

Che abufo letterario intollerabile , 

E di molta riforma meritevole! 

Signor Tu fiedi in alto, e puoi foccorrere 
De’ Poeti alla turba miferahile. 

Io propongo un progetto , che al difordine 
Dia in parte in avvenir qualche rimedio. 

Si fondi un Monte, un Luogo-Pio Poetico^ (4) 
( Amminiftrato da pedone Laiche ) 

Che dia le doti convenienti, e proprie 
Alle povere Vergini Cafialie; 

Onde colui , che non vuol viver celibe , 

E a qualche mufa in matrimonio unifcefì , 
Abbia almeno da Lei qualche fuffidio. 

Il pefo a follevar del matrimonio . 

Ma quello fol non balla : a’ nollri poderi 
Un tal precetto effer potria giovevole, 

• Tom.I. F , Ma 



ti] S* eran di ficfco dalle Ghmta di abufi promulgate le 
foiuziooi circa la proibizione di acquifitre a' luoghi pii Eccle- 
fiaflici, c riuDorate le praibixioni delle nuove Aiadaxioai, 
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Ma non a noi ^ che gik indotate , e mifere 
Spofate abbiam chi Euteq^e , e chi Calliope , 
Che febben nulla , a noi portato aveffero 
C’inquietan giorno • e notte, e ci difpendiano: 
Onde farebbe ancora necelTario 
Qualche Co^rutftor/o Mufaico 
Per ie Mufe, che mal fi maritarono, (è) 
Quello piano potrete ben rimetterlo 
Al Conligliero Stefano Patrizio (c) 

Per dir le ha da mutare, o fe ha d’ aggiungere. 
Come verfato affai nella materia 
Che fcrifle JtUe doti dtiU Monaebo , 

Poiché febben le Mufe fi maritino. 

Sempre fon Vei^inelle, e fi riputano 
Come Educande d’un Confervatorio . 

Ma perchè temo , che un’ affar ^ ferio 
Patrizio non lo sbrighi così fubito , 

Acciò frattanto , che il Senato adunali 
A confultar , Sagunto non efpugnifi , 

Per un provifionalc almen rimedio 
Fra quello tempo gli alimenti alT(|p)aml, 

E una liberazione fammi in grazia.’ 

In caufam declarandam , come dicefi. 

Sappi , o Signor , che l’ dtra notte apparvemì 
Severo in volto , e minaedante. Davide , 

£ diffe: Figlia indegno ingrato Calabro! 

-'.ex ' Come 



0>) Siccome abbuino in Napoli i eonfervatorj per le giova-. 
rette da maritatfi , cosi abbiamo quelli per U mèle mtriiut , ove 
fi racchiudon le nu^i , che fi lepapiao da’ mariti . 

Cc) Quello doniìiimo Minifiro, eh’ i ancor della Giunta di 
ab ufi avea di ftefeo allora nibuapate le Tue coni’ultaxioni , ut» 
delle quali i'fulla rifimna delle doti delle Monache, che han« 
no avuto leliCiiTimo incontro nella Repubblica letteraria . 
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Conte bai così lafcìato il mio Salterio , 

Per cui il tuo nome ^ che ojcuro in un angolo 
Si flava , or noto i agli flranieri Popoli ? 

Non ho tempo , io rifpofi , E^li T Orario 
Efaminar voleva per convincermi ; 

Ma io replicai : Non manca il tempo fifìco, 

Cl> angi wt avanga i perchè fai, ch’io flttdio. 
Quando altri dorme, o paffa il tempo in ogio , 

O giocando al ventuno. Onde la Cattedra, 

Il Foro , e quanto mai v ha di negogii , 

La Poetica vena a me non feccano. 

Ma quando a cafa io tomo , e innangi vedonti 
Venir la Moglie , e dirmi .* Oh ! bella cuffia 
Che m’ha portata la Madama! Com[»'ala. 
Interrompe il cocchiere: è giunto al termine 
La biada , e d’ orzo appena rella un tomolo . 
Papà , ci vuol la verte nuova , efclamano 
Da un altr angolo i Figli . . . t/fh ! Santo Davide, 
Vieni tu un poco, e fra di quefle anguflie 
Se puoi , canta un Laudate , o un ConfìteminI . 
Non turbarti , rifpofe , a quefle inegit 
Bifogna effer un poco piU Filofofo, 

Tutto alla Moglie, e alla Famiglia accordifì , 

E purché la tua pace non diflurbino , 

e mai fulla fpefa non contendere . 

Ma quefla appunto è la cofa difficile , 

Davide mio; fra tutto il tuo Salterio 
Non trovo un fahno , che abbia in fronte il tìtolo: 
Salmo , che serve fer pacare i debiti . 
Conobbe il torto , e taciute : Ora , poi dirtèmi , 
f Piglia il Salterio, e in nome mio prefentalo 
,/tl buon Tanucci ; e pregalo a foccorrerti: 

Cantali un Miferere in voce flebile , 

Che io giunfi con tal tuono anche le furie 

F » pia- 
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4// placdr dì Sauìle , e fio» puoi muovere 
Tu ijuel Miniftro sì gentile , e placido? 

Vanne JìcurOy e non temer, rifvegliati; 

Sorgi , ubbidì fci : e fparve , e piìi non vidilo 
E mi defhi. Signor non è già favola, 

E' un fogno , è ver , ma fc^no di quei fecoli 
Del vecchio Tellamento, ed è innegabile, 

Che i fogni allora fi verificavano ; 

Non come i fc^ni della noflra Smorfia {d) 

Che promettono un terno , e poi c’ ingannano : 
Onde almen per onore delia Bibbia 
Ti prego a far, che redi col fuo credito 
Un Salmifta, un Profeta, come Davide. 

‘ Eccoti dunque una memoria, l^ila, 

Acciò radoppj il tenue mio f^rio. 

Nò curo , che utr’ impiego aggiungi : Io gli omeri 
Ho forti, e a molti pefi so refiftere. 

Pregoti fol, quel che hai da far, rifoivilo. 

Tu deiTo , e non rimettere la fupplica 
(«)A Fallante, e a Toritto, ebe confultino 
E che m’ abbìan prefente, e mi propongano 
Con ^i d uguali, e di maggiori meriti (/) 
Che ferve quedo viziofo circolo? 

Tu di configli uopo non hai, nè giugneti 

Nuo. 



Cd) E im libretto popolate , in evi t' interpctrano i (<^nì per 

10 giuoco del lotto . 

(e) Il Signor Con£|;ner CiporMa Di Genniro Pel lente , e 

11 Signor Duca di Tontto Coafigiicr D. GiuTeppe Caravita Av- 
vocato della Reai Corone , due de’ più xclanti , ed impareìalì 
MiniAri , fono i due Commiffer) genejrali de^ asari della Giun- 
ta d' ebull , a’ quali fi nmcttono dalle Reali Segreterie i rkorfi 
per proporre in Giunta , o conÀiltare . _ 

CO E la lolita fbrmola de’ difpacci , con cui fi rimettono le 
fuppliche de’ pretenrori , i quali enendo innumerabili , 1’ autore 
defiderava di non efler confulb colla turba . 



Ooogle 
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, Nuovo il mio nome, e 
Come rapprcfentante del 
Or dunque il dotto tuo Pafquale Carcani (g) 
Chiamati , e digli : è fatta già la graxja , 
Stendi il Difpaccio e alla mia firma fonalo, 
E confoliamo il ferverò Saverio. 



penfa allìn , che pregoti 
Re Davide . 



F 3 \yfLL' 



-Cg) Uno de’ primi Ufficiali della Segmeria di Staro, Segre» 
tario della Giunta di abuii , e incaricato di quello rìpartimeoto , 
uomo d’infinite cognizioni, e di un’impare^iabile oneftà. 
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JLV ECCELLENTISS. SIGNORA 

MARCHESA TANUCCI 

SCHERZO II. (a) 

L e due già fono, e non è ancor poifibile 
Di parlare un momento al Segretario : 

Tanto è. Signora, una Tc^a vacandoci, 

De’ pretenfon il candidato ÌEfercito , 

De’ quali altri giudizia , ed altri grazia, 

Ed alcuni ingiudizia gli domandano. 

Uno v’ era fra quedi un po’ decrepito. 

Che vive, e morirà col defiderio 
Di far la firma ad un efecutorio , 

Che in vedermi mi dide ; ancèe a concorrere 
Tu vieni? Io, no. Perchè? Ti /enti debole? 
No. Se a concorfo fi daffe l’Ufficio, 
Concorrerci con molti, ma fervizii 
Non ho, che voi chiamar folete meriti. 
Benché fe fon malfatti , fien demeriti . 

E poi giovane ancor .... ^ del pretendere 
I precetti non fai , quando fei giovane 
Comincia , acciò poi vecchio alpn confoliti . 
Amico, a quel ch’io veggo, tu dai comodo, 

E vai cercando folo vanagloria : 

Queda dilauoni potrà ammettere. 

Ma 



(a) Sì prega di prefemare all’ Eccellentira. Signor Marchefe 
un memoriale, che non ha potuto 1' autott preAintare nella par- 
lata udienza xr la gran folla de' peeteoian nella vacanza 4^ un 
Giudicato di Vicaria . 
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Ma io , che cerco quadrili! , e il bifognevole 
Mi manca , andar dovrò con altre malTime . 

Il mal fi fu y che quefta mia memoria 
Neppur datali potei, poiché non vennero 

0 fafce folle, o qualche Miniftro Ellero 
Che fuori accompagnafle ^ onde io confegnolo 
In tue mani, o garbata, o gentilifitma 
Marchefa , acciò quand’ è d’ umor piò placido. 
La dalli al gran Minillro , 'e qualche amabile 
Paroletta aggiungelfi, e una parabola 

Gli diceffi per me tratta dall* Efodo . 

Quando il Signore liberò il Tuo popolo 
Da man di Faraone iniquo , e perfido , 

Dovea condurlo alla branuta, e fertile 
Tetra promefla . E per potervi giungere , 
Quarant*anni p» llrade impraticabili 
NeU’orribil deferto confumarono. 

Sicché de’ Padri invece ai fin vi giunfcro 

1 figli : eppure offcrvano i Geografi , 

Che in brieve tempo potea farfi commodo 
Tutto il cammin p<r la via dritta, e facile; 
Ma Dio volle cosi {»ovar quel Popolo. ■ 

Non é molto difficile a comprenda^ 

Quel ch’io dir voglio, e la riipofia afcoltomì 
Pronta , e calzante , che invano io kmentomi , 
Quand’ Ei mi tratta, come Dio il fuo Pt^lo. 
Ma parecchie ragioni vi concorrono ^ 

Che nullo, e improprio il paragon dimofirano. 
Ed umilmente proporrò per Capita ' 
Servata forma Regia PragmotUa. (i) 
Primieramente ,- io ned ho mai notizia, 

F. 4 Che 



(b) E' focmoU famnie quaixio ù propongono It auUiril . 
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Che i miei parenti mi circoncidefTero ; 

Ebreo non fon * nè ad un Vitello inchinomi; 
Onde di quei maggior riguardo io merito . 

Per fecondo, il Signor , che vuol cogli uomini 
Spcflb fcherzare, è ver, che tanto il Popolo 
Trattenne nel deferto* ma fe piovere 
Manna ogni giorno, e comprar non doveano * 
Pane intercetto a qualche Monaderio (c) 

( Come io fo, col pericolo di perderlo ) 
Dippiìi non vi eran Mode , e quella Cuffia , 
Che in Egitto portavano le femmine , 

Durò per quarant’ anni , e non ftracciavafi, 

Che Iddio tutte le vedi incorruttibili 
Mantenne , e le faceva ancora crefeere , 

Come crefeeano gli uomini , e le femmine: 
Benché quanto alle Cuffie un dotto interpetre , 
Non mi ricordo ben fe Inglefe, o Gallico 
Dice, che non bifogna, che miraceli 
Inutilmente fi moltiplicadero ; 

Perocché allora quede cartilagini 
Di merletti di feta non ufavanfì , 

E di fpago fottile fi teflevano 
Tutti * merletti , e rilavar potevanfi , 

E finalmente, fe un poco di (romodo 
Pativan nel deferto, da* pericoli 
Eran lontani , che da un pezzo avevano 
In mar veduto Faraon fommergerfì 
Ma i Faraoni miei non fi fommerfero, 

£ nel deferto deffio apprelTo vengonmi 
A mixiacciar . Dirai , quai fono ? i debiti . 

Non ti par Faraone ( aUor eh* è proffima 



[c] Da' Monifietj fiwle aretS buon pane in contiobanib. 



Digitized by Google 



. La Terza della Cafa (J) ) l’ implacabile 
Efattore ? Il Mercante ( allorché un abito 
A credenza fi fa, come far fuolefi ) 

Faraone non è, che infopportabili 
Tributi efige dall’oppreflb Popolo? 

Io non parlo di quei che pur ci affliggono. 

Certi Faraoncini più domedici ^ 

Cocchieri , Camerieri , e quanti , o il comodo 
Servi ha introdotto , o il troppo luflb , e il vizio. 
Per quelli , ed altri capi , e per ramabili 
Voftre maniere’ io fpero,che un follecito , 

' Corfo efficace diafi alla memoria r 
Che vi compiego; e allor coll’ Arpa a Portici 
Verrò a cantarvi un Salmo, non l’orribile 
Salmo , che fuole far brutti miracoli 
Il centeCmo ottavo, che Dio liberi 
Ch’ io canti mai ; ma un Salmo allegro, e placido, 
Che per Voi appella fuUo IHl Davidico 
Di nuovo comporrò. Salmo fellevole 
Pieno di Gloria Patri ^ e di Deo gratias . 




\^LV 



fd] Tfr^ dtUà Caft fi chiamt in Napoli quella pcnion di 
pigioua , che fi paga ogni quattro meli . ' 
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JLV ECCELLEUTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

NEL. GIORNO DEL SUO NOME. 

SCHERZO III. 

G laccii morir degg io ( dicea la mifera 

Dircea , che con un figlio era ancor Vergine) 

PoteJJi alme» parlar! Ma il morir mutolo 
£' difgrazia maggior d’ ogni diigrazia . 

Signor quello è il bel giorno^ leliciflimo 
Che ogni anno , o in peofa , o in verfi io Tempre t’au* 
guro, . 

Ma non vorrei, che fol per te propizio 
Fofle , e inutil per me : le noftrè Cattedre 
Anche oggi, anche oggi llrepitar lì fentono,' 

E neppur in tua grazia a noi concedeli 
Il milero follievo di una feria ! 

Che altro fperar pofs’io? dice il proverbio, 

Palla mattina il buon giorno conofceji . 

Se ben dunque io non fperi a fuon di cetera 
Di muoverti , o Signor , pur vengo e recito j 

In quello dì le ufate cerimonie, 

E ti dico , che vivi età lunghiflime 
Piu di Titonc, o del loquace Nellore, ! 

O di Sem , Cam , Jafet , e Matufalem, ' 

Che vivean tanto eh’ era .un vituperio , ! 

E per ^terfi tollerare il calcolo , ... I 

Che de' loro anni fa la nollra .Bibbia, 

Hai da dir, che in acceUo Tempre ilavano; 

E che 

1 

I 
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E ch« facevan eome i noftri Giudici, 

Che in un fol giorno fpedendo quatte’ (Hdini, 
Quattro giornate, e quattro diete vacano. («) 
Ma s’è ver, che tanti anni allor viveffero 
Che bel piacer Noè fettuagcnario 
Col Donato, e col libro delle Vergini, 

Venire a fcuola , e recitare , e leggere ! 

Q tempi antichi ! Allor non impazzivano 
I poveri MaelW , e Cattedratici , < 

Come oggi io fo con quelli incapacilUmì 
Ragazzi, che il cervello mi fan perdere. 

Sai Signor dove và quello proemio? 

Intendimi fe vuoi : fe non d’ intendere 
Fingi , pazienta : io che ho da far ? lo fcrupolo 
M’ ho tolto , te r ho detto , e tanto battami . 
Nè parlo piii: che fe un impiego, o carica 
Io cerco , efeono gli emoli , c mi accufano , 
Dicendoti , eh’ io fono incontentabile. 

Due parole a colloro : Incontentabili , 

Non quei , che cercan fempre , « nulla ottengono. 
Ma fon quei , che tutto hanno , e fempre cercano : 
Io varie cofe a te Signore, e varie 
Ho cercato pili volte, ma fpeffiffirao 
Mi ho intefo dir , che fono incompatibili 
E non le ho avute mai: Dunque s*io cerco» 
Un’altra cofa, a che mi fi rinfacciano 
Tutte le antiche prctenfioni iputili? 

E poi fofs’ io Signore un Monallerio 

O qual'* 



Ta] Quando i Miniftri tHoao dalle refidtnza , e vanno in ac* 
ceflb, o fia per riconorcere qualche cofa, fon taflatc le lor gior- 
nate legali , non le naturali , vale a dire un deereto fi computa 
per una dieta, o ^ una giornata, e coti del nilo. 
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0 qualche pio luogo Ecclefìadico 
Incapace d’acquifti? E' ver da Genova 
Che fcriffe ultimamente un certo Monaco,' 

E mi trattava col Reverendiflimo , 
Supponendomi un Vefcovo, o un Vicario 
Nel vedere i miei ftudj fuÙa Bibbia, 

Di che il Duca Crivelli è tedimonio 
Ch’entro al fuo piego venne la mia lettera,' 
Come fe falmeggtar potelTe Davide 
Con tenerfi di Mogli un recluforio , 

E il fuo interpetre poi debba elTer celibe . 

Ma lafciam quede cofe: Io vo’ redringermi 
In poco, e ad efaudir quede mie fuppliche 
. Io prego San Bernardo , che t’ illumini . 

Se al Regio Erario non vorrai ricorrere , 
Fammi un Difpaccio almen,che mi foccorrano 

1 miei, e ad audìendum verbum regutm 
Sotto qualche pretedo fa, che in Napoli 
Venga un mio vecchio Zio , che opulentilEmo 
Seffantamila feudi ha in banco , e un obolo 

- Non vuol darmi , o Signor , ma folo affermami. 
Che tutto ìt mio , quando arderà agli Elisii, 
Da ciò ricaverai , fe vuoi foccorrermi. 

Che oggi ajutar mi dei, che verfo il fecolo 
Decimo nono in cafa io darò comodo. 

Senza pili incomodare il Regio Erario. 

Se tardi , io fon fallito , e il patrimonio ,' 
Dedurrò , che i miei debiti fi aumentano . 
Sebben' che dedurrà filius familU 
_ Che non ha beni , e fpecialmente in Napoli ? 
Dedurrò la verdone del Salterio 
ineompita qual’ è : Se trovo a venderla 
' La venderò , fe tio , farò che affegninC 
I falmi a’ ceditori: a’ pih benevoli 
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Affienerò il Laudate ^ ed il Magnificat i 
A’ piU moleftì intereflati, e perftdi 
Il De profundis col placebo Domino . 

Conchiudiam coll’augurio: Io voglio fartelo 
Di cuore , e vero , o almeno verifimile : 

Chi trecento ^ni , e chi mille anni t’ augura. 
Non dice il ver, viene a ingannarti, fcaccialo. 
Peggio chi dice , a' tuoi dal del fi aggiungano 
I nojlri giorni ancor: Vè che ridicola 
Razza di adulatori! Or quello augurio 
Ngn farò mai ; prima , che il Cielo offendell , 
Come i tuoi prolungarli non potelTero 
Se i giorni miei non li diminuilTero , 

E per fecondo io ti vo’ fano , e florido 
Per mio util Signor . Alcuni fìngonfi 
Eroi , che non per lor, ma che pel pubblico 
Bene voglionti eterno , acciò fi ponderi 
Tutto con ugual lance, e la giuAizia 
Trionlì , e prepotenza mai non flavi. 

A quello io pur confento, colla claufola 
Però ( me vivo ) : che fe la difgrazia 
Men porta via, che giov’ a me, che feguiti 
Tu a regger bene, e a governare i Popoli? 
Sicché fenza favella adulatoria 
Centotrent* anni giullamente ti auguro , 

Che viver puoi knza di un gran miracolo. 

In fano corpo , in Tana mente , e profperi 
Ti feorran Tempre , e come gli anni oififcono. 
Cosi le penfloni a me li aumentino. 

A quelli augurj come un corollario 
Aggiunger mi convien, che pria che riedere 
Si vegga un si bel di , la cara , ed unica 
Tua Figlia un bei Nipote, uno a te Amile 
Bernardo al Mondò dia , che tutti afpettano. 

Ch’ io 



. 

Ch’io fra di tanfo ad ottener la grazia 
De’ Santi Padri intonerò l’ antifona , 
Efclamando Karaté Cali defuper. 



i 



ì 
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JU: ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

SCHERZO IV. 

In occafioru , che P autore fece cantare un [alme 
nel giorno di S. Bernardo, (a) 

G Loria in excel/ìt Deo, Signor, deh tacdano 
Oggi le gravi cure, e -fi ripohno 
Le maledette teche calamarie . 

Chiudi la porta, e non fentir le querule 
Illanze di chi corre alla giulUzia, 

Ingiuflizia cercando , e con equivoci , 

Con ftudiate pagliettefche cabale 

Si fìnge oppreflb mentre vuole opprimere. 

A tanta impertinenza è mai poffibile , 

Che la pazienza non perdi, e non t’irriti, 

£ colla voce chiocchia non beftemmii 
Papa Satan .Aleppo , come foflimo 
Air inferno di Dante, o al purgatorio? 

Or quello è il cafo: oggi io ti voglio placido. 
Allegro , in fella , eo in malora vadano 

I guai 



fa] Fu veramente tTeguito in cafa dell' autore, e vi cantò il 
celebre racchiarotti con undici altri cantanti de’ primi , e la muli'* 
ea del S^nor Cafaro riufe) coti mirabile , che fu cagione , che 
l'autore feriveflfe una dilfertazione delle flofofe delle nrnfiee, o 
Ca delle mufice de' [elmi. V intervenne una numeroliflima udien- 
za di fcelta nobiltà, e minìfteto, e la (lelTa EcceUentifs. Signora 
Marchefa Tanucci. 
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I guai, le cure, e le rollecitudini . 

Signor bifogna vivere ; il principio 
Quello è di (^ni altra cola. Se la Genell 
Ci dice il vero. Iddio, che fece fodere 

II cielo , il mar , la terra , e con bell’ ordine 
Tutto in fei giorni volle ben difponere. 

Pure li riposò nel giorno fettimo, 

Tu non npofì mai! Signor non credere 
A coHor, che ti lafcian, lulingandoti , 

Faticar Tempre , e compatir ti fingono , 

Ma dicon , che *1 travaglio è neceflario . 

Goflor ti voglion morto: io fon chiarifiimo. 
Parlo col cuore in bocca i fa , che fcorrano 
I fiumi in mare , o che per dritta vadano, 

0 che per torta via , che in mar poi mettono : 
£d a riferva di qualche diluvio. 

In cui la piena impetuofa, e tuigida 
Allaghi i campi, e vi bifogni un argine. 

Nel redo Cedi, e guarda, e lafcia correre. 
Giudo perchè fei troppo necedario 
Poco dei &ticar: che fe a foccombere 
Vai fotte il pefo , a chi pofliam ricorrere. 

Se il mar poi mugge, e il ciel lamp»gia e fulmina? 
Tu fei il porto , ove pofa ficunmmo 
Ogni legno battuto, ove non giungono 

1 crudi foff) d’aquilone, o d’africo. 

E' vero , che fui vefpro a Santo-Jorio 

Ten vai a refpirare aria piìi libera 
Nella tua Villa , ma non giova , vengono 
Teco anche i tuoi penfieri, che non lafciano,' 
Che godi appieno di quel beneficio. 

Io non pretendo , che i penfieri drugganfi , 

O che d’ effer Minidro ti dimenti^i , 

Ma vorrei, conligliandoti col Medico, 

Che 
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Che trovarfi potefTe uno fpecifìco , 

Che, come negli umori fa Ja cortice, 

I pcnfieri inceppaffe • ma un rimedio , 

Che tanto al mondo faria neceffario , 

Non fi ritrova dagli Aromatarii. 

Febo , che fii inventor dell’ arte Medica , 

Inventò ancor la Pocfia , c la Mufica : 

Gli fciocchi, che de’ Greci non comprendono 
La miftica fapienza, maraviglianfi , 

Come gli antichi in un foggetto finfero 
Unite infieme Medicina , e Mufica : 

£ anch’ io per dirti il ver , per lungo fpazio 
Di tempo vidi incerto in quello dubbio, 

£ diceva fira me : s’ egli' era Medico , 

In mano quella lira a che fervivagli ? 

O forfè col violino andava A polline 
Sanando i morficati di tarantola? 

Antichi fcoliafii , e nuovi critici 
Invano rivoltai : quel eh’ è difficile , 

Non fi ritrova . Un giorno infuriatiffimo 
Scefi dal Tribunale , ove propofefi 
Una mia caufa , e i fatti non fapevanfi , 

Che indigeno fen venne il Crnnmiffarioy 
£ mi fi fece una grande ingiullizia . . . 

Signor ... la fronte accigli ? e interrompendomi 
Vuoi faper chi è cofiui , con occhio torbido , 
Se configlier , fo Prefidente , o Giudice . . . 
Non te lo voglio dir : placa la collera. 

Non è giorno di guai: quello è un apologo, 
Non ci fono fra noi tai Commijfarii , 

Che la caufa non fappiano : non trovanli 
Minillri , che non fanno la giullizia : 

Sia detto, quel che ho detto, per ipotefi, 

O come fan gli fcrupolofi in Napoli 
TtmJ. G 



Con 



9 ^ . 

Con fog^iungcre dopo la beftemmia, 
tifili cam dicendo . In fomma ( chiudali 
Quella troppo iìnor lunga parentefi ) 

La bile s’ irritò , paflai inquietilTuno 

Tutto il giorno, ed in vano andava a prendere 

Limonate , e caffè , s ' inacidivano : 

£fco verfo la fera, e folitario 
In carrozzino me ne vo’ a Pofilipo, 

Per beflemmiar con libertà, ma incontromi 
In una truppa di fedanti giovani, 

Che platonicamente ofTequiavano 
Servendo di donzelle un ^ual numero : 

Avean con lor quattro violini , e andavano 
Canticchiando un notturno così amabile , 

Che a poco a poco raddolcir fentivami, 

£ fìnalmente de’ miei guai dimentico 
Volea feender fra loro, ma uno fpirito 
Superiore , che forfè fu Davide , 

Mi tralTe in dietro , e al cor parlando diflemì 
In lingua Ebrea : La Mia Cananhide , 

Terra promeffa , terra di delizie 
Vediy ma non entrar. Chechè ne fieli. 

Certo è, che a cafa ritornai con animo 
Lieto, e tranquillo, e rifiettei , che fa via 
La Grecia antica a Febo protomedico 
Aggiunfe ancor la Poefia, la Mufica, 

£ come con purganti, e fudoriferi 
Cacciam le febbri , ed i morbi corporei , 

Cosi cacciamo le febbri dell’ animo 
Coll’ allegrezza , unico , e fol rimedio . 

Mi par , che già ti perfuadi , ed ilare 

Par, che udirelU almeno in quello amabile 
Giorno , di S. Bernardo a onore , e gloria. 

Una toccata d’ aj^a , o di falterio . 

* . Ma 
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Ma quello è il punto ; io me he fon ^tmentico. 
Io non fon più poeta, e come fecero 
Gli Ebrei, quando fur tratti in Babilonia, 
Che neglette le cetre a’ falci appefero, 

Così nella moderna Babilonia 

Del Tribunale , io da che entrai , la cetera 

Fui pur collretto alla colonna appendere , 

Che Aa del Tribunale avanti all’ atrio , 

Ov» i falliti moAran l’ ignominia . 

Come voglio cantar fra gente barbara? 

Ho Aracciato da un pezzo il mio rimano ; 
Leggo de Luca , leggo Covarruvias , 

Rivolgo il repertorio del Sabellio, 

Studio la nuova ApocaliAi, o fieno 
I tuoi difpacci, che miAeri afcondono, 

A’ fguardi de’ profani impenetrabili , 

Ma lo fono avvezzo a legger libri ambigui 
Di Profeti , e SalmiAi , che non fogliono 
Farli capir, che par, che non connettano: 

Ma chi rlAette al fenfo tropologico , 

Al morale , anagogico , allegorico f 
Ci trova una coAante invariabile 
ConneAione , che non vede il popolo . 

Dirai , eh* io t’ ho con zelo farifaico 
Finor fatta una predica feccandoti. 

Per Aarc allegro, e ch’io frattanto perAdo 
Difertor di Pamafo , ardito navigo 
Per lo forenfc tempeAofo Oceano . 

Eh ! diverfo era il cafo : io d’ ipocondrico 
Mal , Signor , non pativa : ei*an corporei 
I mali miei : fai , ch’io fon ricco in fieri , 

Se a me l’eredità verrà a devolverfì , 

Ma che oggi ho pur bifogno : or non ci è efempio, 
Che mai la pociia , che mai la muiica 

G 2 



La 



La Doverti finor fanata aveffcio ; ^ 

Anzi al parere de’ pììi dotti medici 
In quelli morbi la ragion poetica 
S’ha per controbdicante : oh! fe tomanero 
Le crociate degli antichi fecoli ^ 

E fi ricuperafle Gerofolima! 

AUor non mi farebbe necelPuio ^ 

Di declamare in T ribunal per vivere , 

Che fperimenterei tutti i miei crediti. 

Che ho fuir eredità del Santo Davide, 

Per migliorie, ripari, per accomodi, _ 

A mie fpefo che ho fatto al fuo Salterio, 

Che afforberiano certo, liquidandofi. 

Metà del regno , e almeno una provincia 
Pro folutà , e rff JolutUfn mi darehbefi • 

Che fe della Corona inalienabili , 

E non foggetti i beni a me fi credono, 

Vi fon gli allodiali , che con proprio 
Danaro egli acquiftoffi , c co’ prepuzi! 

De’ vinti Filiftei, pria d’elTer Principe. 

Del retto acciocché in qucfto dì fauftimmo 
Non comparifea al tuo cofpetto vacuo. 

Eccoti rittampato un Confiteminì, 

Che porto in non volgar, ma fcelta mufica 
Dall’ accurato gran maettro Cafaro , 

Da’ migliori cantanti, ch’abbia Napoli 
Nella mia cafa oggi in tuo onore efeguefi . 

Leggi , o Signor, leggi i miei falmi in grazia. 
Che in effi le tue lodi , e le tue glorie , 
Senza eh’ io te le canti , fi ritrovaiu). 

Che quando fi deferive , per efempio, 

L’uom giutto, e forte che folleva il povero. 
Che *1 reo gaftiga , e l’ innocente premia , 

Che noi» refpextt camem , neqt<e fanguinem , 

Ma 
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Ma ugual comparte a tutti la giuflizia, 
Quello ( che che ne dicano in contrario 
Il Bellarmino col Cornelio a Lapide ) 
Quello lei Tu fecondo il tello Ebraico . 



lOX 



ELEGIA PRIMA. 

^ Filli mejla per la partenza di Edotte . 

S E il molle pianto , o Filli , e 1’ angofciofo 
Tuo fofpirar, onde l’afflitto core 
Palpita , e s’ ange , e non ha mai ripofo , 
Dettar potette al fin l’antico amore 
Nel duro petto al disleale Adone, 

O almen fcemar in parte il tuo dolore : 

Piangi , o Filli , direi , eh’ hai pur ragione 
Di pianger Tempre : e filila cedra anch’ it> 

In metta, e lagrimevole canzone 
Pianger vorrei , che non men crudo , e rio 
Fu meco il fato, e non men afpro, e in parte 
Anzi è del tuo dolor pili forte il mio. 

Ma lungo , e vallo mar divide , e parte 
Te dal barbaro Adone, ed infedele, 

E invan finor le voci alle aure hai fparte, 

Nè il duol fi feema. A che le afpre querele 
Ti giovan dunque , e il fero fdegno , ed empio, 
Onde gli attri rappelli, e il ciel crudele? 

Delle donne tradite il primo efempio 

Non fei tu al mondo : e tollerar conviene 
Comune a molte ancor si duro feempio. 

Vedi Arianna in folitarie arene 

Come fi lagna invan del crudo Fato , 

E pietà non ritrova in tante pene ! 

Come di doppio bronzo il petto armato 
L’abbandona fui lido il fìer Tefeo, 

£ l’amor, le promette obblia l’ingrato. 

_ Quan* 
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Qtando dedofllì ( ahi mìfera ! ) e l’ Egeo 
Flutto lungi mirò folcar T altero, 

Penfa come reftò, che far poteo. 

E fe al par di Tefco crudele, e fero 
Fu Adone: al par di lei, Filli, infelice 
Non folli, e tcco amor fa men fevero. 

Che già del tuo Cratere in fui felice 
Lido rellalli , e ne’ paterni Lari , 

Non in deferta , e Herile pendice . 

Ahi , quanto i fidi amanti or fon pur rari l 
Sì vuole amor , che fotte al crudo giogo 
Unifee alme difeordi , e cuori impari . 

Frena l’inutil pianto, e il vano sfogo 
Di querele, e fofpir: la vita è breve. 
Filli i pender riduci a miglior luogo. 

Credimi, invan sì atroce duolo, e greve 
Ti ftrugge . Amor non ode i pianti tuoi : 
Ben duro è il calb^ ma fi fa più lieve 
Col fofièrir ciò, eh emendar non puoi. 
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ELEGIA 1 1. (-*) 

E Ra la notte , e già la gelid’ ombra 

Sparla intorno la terra, e il ciel copria, 
Quando i fianchi mortali il Tonno ingombra. 
Tra le fiamme minori alto apparia 
Della fulgida Luna il biondo corno, 

£ laffo in grembo a T eti il Sol dormia . 
Ecco dal cieco fondo, ove di giorno 
Luce mai non sfavilla , alza Saranno 
La tefla, e torvo gira i lumi intorno. 

£ fin a quando ( efclama il rio tiranno } 

£ fin a quando invendicati? ormai 
Tempa è già di sfogar 1’ antico affanno. 
Ballino pure i dolorofì lai 

Che traemmo finor : perchè si lenti ? 

Vendetta , amici : abbiam foiferto affai . 

Or d’ Anna in feno ( infauIH a noi momenti ! ) 
Il corpo di Maria . . . feguir volea. 

Ma r interruppe il duol gli edremi accenti. 
Ah ! nel mondo corrotto allor diceà , 

Dunque pur vi farà quella colomba ? 

O noflro fcorno ! o forte iniqua , e rea ! 

Qual ne’ campi di Marte , ove rimbomba , 
Accende, e della in fen fdegno, e furore 
L’ alto audace fragor di rauca tromba . 

Tal d’ira inCeme accefo, e di dolore 



(>) Fu recitata In un’ Accademia per 1 ’ InnuGglato concepii 
meato di noftra Donna nell’ anno 17S }. 
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N Ox erat, & fejfum Tetbys fubjt^a cubili (a) 
He f per io Pbaebum nitidis Mcceperat ulnis, 
Sidereofque igues inter Regina bicorni 
Fulgebat radio , dum terras umbra , polumque 
Involvens, placidum fuadebat inire foporem. 

Ecce autem , rapido qua labitur agmine , ripas 
Per pice torrentcs'j atraque voragine Letbes, 
Cervicem attollit Satanai, & lumina torvus 
Intorquet ^ frendetque horrendum , & turbidus infit.’ 
Heu flirpem invifam ! veteres quot lata triumpbit 
Vfque novit auget, nojìris tumefaSa minisi 
Nos anima viles cantra, nos femper inulti, 
ViBorefque olim itKepto dejijìere viBos l 
Heu quid tajn fegnesP memoret nane antemalorum 
O focii , &“ qua tot fatis exantlavimus annis . 
Nefcio quodnam utero Joachim nunc concipit uxor 
%Anna malum beu ! nobis . Dicentis plura reprejffit 
Verba dolor : rurfufque gravi dein faucius ira , 
Prob pudori exclamat ; Terrarum cunffa fubaBd 
Vnam prater, erunt? ergon ea fola columba 
Injlar pervolitet , noftrafque effugerit artes ? 

Non ita.‘ nunc, nunc ingenio, nunc viribus ufus, 
t/Trma ,viri , properate moras abrumpite , qua vos 
Tandem fegnities tam fera moratur inertes ? 

Haud aliter , fonittt quam fi Mavortia rauco 
Claffica dum reboant , it bello teffcra flgnum y 

Arme, 

_ [a] Lo fteflb argomento dell’ Italiana Elegia fit dall’ autore 
ingrandito con eroico ftile , e furono in un’ altra Accademia nell’ 
anno i7<5. recitati (mefli efàmetri, clie tiòn fònd traduzione , ma 
piuttofto ìgùtazione del componimento Italiano . 
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Arme , all’ armi , o compagni , ognuno efclama; 
Tanto l’invido duol gli punge il core. 

Va pria Saranno avanti , e poi fi chiama 
Quei , che di fcrpc in forma , aftuto , e rio 
Èva ingannò , come dicea la fama . 

Ecco tutto lo ftuol nemico a Dio 
Ufcir dal fondo tenebrofo, e nero, 

E fotto i piè muggire il Tuoi s’udio. 

Va con fdegnofa fronte, e ciglio altero 
A Nazarette, ove Anna avea ricetto. 

Veloce affai pih che l’uman penfiero. 

Ma poi di Angeli un coro intorno al tetto 
Vide, e ben cuftoditi i muri fuoi, 

Un gelido terror l’opprime il petto. 

Uno allor così grida : e ben , che vuoi? 

La bambina affalir ? empio t’ arreda: 
Vegghianti a fua difefa or qui liam noi. 

La madre del tuo Dio ( Tappilo ) è queda : 

E invan contro t’avventi, o ferpe ardito, 
eh’ Ella ti fchiaccerà l’ altera creda . 

Qual feroce dedrier , che oda il nitrito 

Di altri cavalli , il fren già rompe , e fogge 
E Teorie, ov’ode il fuon, di lito in lito: 

Orrido tuono allor fe freme, e mugge 
Improvvifo tra nubi , e gih dall’ etra 
Ruma , e faggi , e querele abbatte , e diugge. 

Ecco atterrito il corridor s’ arretra , 

E d’inoltrar temendo avanti il paffo, 

AI Tuoi la teda abbaffa , e là s’ impetra . 

Tal reda il fier Satanno , e vana ( ahi laffo! ) 
Poiché già feorge ogni arte , o forza , o froda 
China gli occhi fui petto, e da qual faffo. 

Sì gli altri ancor : e la fcagliofa coda , 

Di feomo e di roffor già tinto il volto 

lArrM 
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tAtma fremunt »mnes , [eque exbortantur aJ arma 
Certatm; invìdus ufque adeo dalor ojjlìòui ardet! 
It Satanas , agmenque trabit , quem paffibus aquis 
Pone fuòh , lubricum qui fe effhrmarat in anguem 
Fraude mala, Jlultam nimium deceperat Hrvam, 
Ilicet ecce omnis Jifgiìs exercitus orìs , 

Qua data porta, mit ; depreffum pendere tanto 
Sub pedibus mugire folum , &• tremere omnia circum 
Tunc audita mibi . Olii abeunt , atque agmine certo 
J<Jagareas tendunt fedes, qua fe extulit ofnna 
Sacra domus . Multo fed enint dum milite teila, 
^igerumque videnf' circumvallata maniplis , 
Objìupuere animi s . ^derat qui primus in ipfts 
T unc foribus , quaffanfque caput , frontemque feverus, 
Nam quid , ait , petit bine Satanas ? vicijfe puellam 
Jnjìdiis, ajluque potens? velut Heva , colubri, 

Hac fuerit ^ blandis nimium qua credula diSis . 
Egregiam vero laudem , fi /emina veftris 
Capta dolisi viBam fed nunc tibi bella fùperbo 
Inferro, atque ipfum viEforetn vincere magnum ejì. 
^ 1 ^ adhuc tentas? baud proderit bilum, 

Virefque, ingeniumque: bic nos vigilabimus omnes» 
Excubia baud fegnes, tibi dum Virguncula durum 
Conterei ipfa caput . Qualis prafepia vinclis 
Dum fugit abruptis, campoque potitus aperto, 

It bellator equus / rutulis fi fulgora flammis 
Improvifa micent , aut alti regia cali 
Intonet borrendum , greffut formidine fiflit , 
ineertufque via, referat vejligia retro, 

%An captum feBetur iter, perterritus baret! 
Daud‘fecus iagemuit Satanas, fubitoque pavere 
Frigidus obflupuit, nec tunc attollere centra 
Lumina fujlinuit , nec retro vertere curfum , 

Dejecit vultum, velut Cr Marpefia cautes 

A ri. 
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A ricoprir , l’ aduto fcrpe annoda . 

In tanto il cocchio ha Febo a noi rivolto , 

£ del fonno , e del fogno ancor non pago 
Mi defto , e il meglio di veder m’ è tolto . 
Che fpettacol s’offriva a me piu vago. 

Se mcn veloce allor correa la notte ; 

Colla teda fchiacciata il fiero Drago 
Tornar vedeva alle tarteree grotte. 
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Dìriguh / fed tandem tra J preffufqtte dolor'u 
Vulnere .* vìcijli , ulterius ne tende .• quid ultra 
JQaxaraa cupis ? nojlri tu fola columnam 
Stantem proruis imperti .* Jam cctptet &• ignlt 
Supplicium v'mdex in nos augerier .• heu heu f 
Steva recandefcet memoris nunc ira Tonantis^ 
Vicifti.' atque altum mceflo exclamans ululat» 

Me dulci intentum vijo, fomnoqm fepultum 
Excitat . O placidi fruerer fi munere fomni 
Longius ! in praceps Satanam , fociofque viderent 
Tartareas forfan vi8os fe volvere ad undat. 
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ELEGIA 1 1 1. (<») 

L ungi, lungi i profani, ed il mio canto 

Non oda il volgo vii, che non pili intefe, 
Rime ora intreccio , e nuove cofc io canto • 
Odi tu, che per flrade altrui contefe 
Spiando vai, quanto di bello afconde 
Ne* fuoi arcani natura , o Genovcfe . 

Io (lava del Sebeto in fullc fpondc. 

Ove coir acque del Cratere ameno 
Mefce le poche fue , ma limpide onde . 

Tra me diceva: o fcarfo d’acque, o pieno 
Abbia il letto il Sebeto , e^li è pur vero , 
Che femore metterà di Teti in feno. 

E com’ ei fa , così il Danubio altero , 

Così 



(a) Sbufl* eltM fuir iti mttt fe tene fi finft , che 

il ptttsfi Jidefie jullt fpondt iti Sfitto, fa ptri ferino nel 17S8. 
futmrt V outort trt in fu» ctf», e fu ÌHÌirÌK.K,»t» tl Sig. D. An- 
toni» Ginovtft , il gtnit coti rifptft : 

Napoli ij. Luglio 17S8. 

R iceve per mano del Signor Anoìa la voftra elegia fui calcolo 
di Allei , che avete voluto indirizzarmi , e vi ringrazio dell' 
nuore . Non può farli piò bella : ci ò l'pirito , ci è vivacità , e 
foprarutro ficilitò ammirabile in quelle macerie . Voi teAituite la 
{■odia all’ antico idituto, vale a dire ad iofegnar la iiIoroiia,e la 
teòlogia : la poefia ò andata cadendo in quella AelTa ragione , che 
i poeti han lafciato a poco a poco d' eller teologi , c tilololi . 
Quando lefli il piano nella voftra opera grande fopra i libri poe> 
tici, io rellai fco(ro,e confufo : fon fecoli , che in Italia non ì 
uTcita un’ opera clanica di quella forte , e fpecialmente da mano 
de’ poeti . Non ve ne ferini , perché dubitai Tempre . che i pro- 
getti non a’ efegnilTero, fe bene l'idea dell’opera anche non efe- 
guira lólTe cofa grande . Vedute il primo , e fecondo tomo , e 
trovato , che adempite al doppie le proarelfe gii fatte , mi fono 

umr- 




Ili 

Così la Tana, e l’Iftro, e il Nilo ancora, 
Così il Rodano , e il Po , così T Ibero j 
E quanti ji’ ha dal regno dell’ aurora 
Fino agli ultimi rrani d’ Occidente: 

E il mar da’ lidi luoi non efcc fuora? 

E la piena dell’ onde il mar non fente? 

O è ver, che per occulti ampj canali ì 
Manda le acque de’ fiumi alla forgente? 
Rendon quelli quel , eh’ ebbero , ed uguali 
Però lon Tempre le acque, onde non mai 
Awien , che l’ Oceano o faglia , o cali ? 
Mentre in forfè io ne Ilo , rivolgo i rai 
A cafo indietro, ed ecco a lento pafTo 
Un vecchio a me s’ appreifa : il rimirai , 

Per uom faggio il conobbi al gran compaio 
Ch’ avea , ma non ardii dirgli , chi fei? 

Ma pien di riverenza i lumi abbaffo . 

Ei 



tuniliaro nel tempo, che mi fon rallento e con Voi . e coll* 
Italia. Procurate lu terminar l’impreta prima d’ufcir da coftì : 
non i pofltbile , che voi {Hate più nafeofto : la Corte penl'eri a 
promuovere un foggetto come voi , ed anche non volemio vi ftrap* 
perù da’ comodi non iftentati della cafa patema . Chi sa poi 
qual afpette piglierù la voftra forte , e fe le diilrazioni della cit- 
tì vi lafceranno compir 1’ imprefa? Veramente dovrefte muovervi 
anche da voi ; mi dice il Signor Anoja , che oltre i comodi di 
voftra cafa , i voftri Zii hanno più di fettanta mila feudi in con- 
tante . Che ferve tanto danaro , ove non fi può neppure fpender 
volendo? Per quanto io Ga amico delio ftato naturale delTuomo , 
da cui troppo ù lontano lo ftato Ibcievole delle gran cittì , e per 
quanto mi piaccia di ricorrere anche agli efempj de' felvaggi tal- 
ora, che in molte cofe penfano meglio di noi , non perciò lafcio 
di defideratvi nella focietì , almeno per utile della focietì ftelfa , 
giacché ci é , e debbe elTere . Spero , che fi adempifeano que- 
lli miei defiderj , per potervi meglio da vicino conteftare quella lii- 
ma , e quel rilpétto, con cui fono ' 

Devoti fi. Serv. vero Oiilifotifi, 
Antonio Gcnovefe. 
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Ei mi prevenne : afeoha i [enfi mìei , 

Che da dubbj a fgombrarti io quà »t venai 
E [appi , che fon io f ombra tP ^lei . 

Non temer. Quafi immobile divenni 
Deir onorato nome al lieto avvifo, 

£ per (lupor di refpirar m’ adenni . 

Qual è colui , che dorme , ed improvvifo 
Per l’aperta fìnedra il nuovo raggio 
Entra elei Sol , che gli percote il vifo . 

Tal m’abbaglio in vederlo. Allora il faggio 
Sorride, e avvicinandofì , parole 
Cortefi aggiunge, e sì mi dà coraggio. 

Poi dice : o poveretto ! ancor le fcuole 
Siegui tu di Stagìra? ancor non vuoi 
Tu dunque abbandonar le antiche fole? 

Qual i ingombra cara nebbia ! or creder puoi , 

Che alle alte cime de pik eccclfi monti 
Mandi il baffo Oceano i flutti fuoi? (b) 

TP altra origine fono i fiumi, e i fonti, 

Ni le lor acque far giammai potranno. 

Che le folite fponde il mar fermonti. 

Le acque de' fiumi ( or ti fcuopr io l'inganno ) 
Sappi , fon meno affai di quegli umori. 

Che preffo à rai del Sol dal mar fen vanno. 

Sai , qtutnte il Sol co' fuoi infocati ardori 
Seco onde attragge! o fe il vedejji ! il mare 
Che fen giffe parria tutto in vapori. 

Il calcolo io ne feci.' io eP acque amare 

Un 



n>] Se il liftemt dell' origine de' fiumi feguito da' moderni 
£a , o no contrario a quel che de' fiumi fi dica nella Bibbia , e 
fe poflà rutto feguitfi , o abbia hìfogno di moderazione in quel* 
che parte , fi veggano i faai interpeai full' Ecclefiaftc . 
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U» vetro emptt a tmfura, e dtfcoverto 
L'efpoji al raggio fervido f alare. 

Scorron due ore , e torno , « ojfervo , e certo 
Ne firn del vero, e da quel vafo quanto 
Efalò di vapori ho già [coverto . 

Dal vafo io comitKiai, feguii fin tanto 

Che ^unfi al mar . Ve' quejlo foglio ,( e un foglio 
Mi diè, eh' afcofo avea [otto il fuo manto ) 

Qui quanto io già penfai tutto raccoglio.' 

( Ignote cofe al vulgo vii profatu» ) 

Che pria le impari , e poi le canti io voglio .* 
Rimanti in pace . Io 1’ onorata mano 

Corro allora a baciar, la ilringo, e fento 
Che delufo io rimango , e tutto è vano . 

Tre volte i labbri avvicinai, ma il verno 
Baciai tre volte indarno: era ombra, e todo 
Svanì, qual tenue fumo in un momento. 
Rifiedo, e il braccio appoggio in fuU’oppofto 
Scoglio , e fodengo colla man la fronte , 

£ leggo , e il foglio pria non fii depodo , 

Che coprì I’ umid’ ombra il piano , e il monte, 

E tutta la celede r^ione, 

Dileguandofi il Sol dall’ orizonte . 

Indi comincio alfìn la mia canzone, 

E vo fpiegar la forza, ed il valore 
Della Nevteniana attrazione . 

Ma r indegna mia cetra , e le fonore 
Corde fol rifonavano a Irene , 

E della dolce attrazion d’ amore . 

Tutte in ajuto allor 1’ alme Camene 

Comincio ad invocar , ma in van le chiamo , 
Che non giungon miei prieghi in Ippocrene, 

E codante la cetra , amo , e difamo 

Sol mi rifponde, c non rifponde ingrata 
Tom.I. H Alle 
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Alle altre cofe , che cantare » bramo 
Alfìn le corde io cangio , e rincordata 
La cetra ho tutta, ed a ridir già tento 
La mia canzon non bene incominciata . 

E ben pnofieguo con felice evento , 

Sì , che ni franger 1’ onde io pili fenda , 
Nè le aure ftrepitar al bel concento. 
Tutta dunque d’AUey la Teoria 
Appien Ipi^ai cantando, e quanto afcolb 
Ha negli arcani fuoi Filofofìa. 

Ma quanto io piti m’ inoltro , ed il penofo 
Calcolo a far comincio, appena dita. 
Pollici , e cubi a nominar fon ofo , 

Che C rupper le corde, e intimorita 
Scoppiò la cetra: io raccogliendo andai 
Le infrante fchegge , e poi 1’ ho riunita , 



Ma 



Ca^ Chi è vago di , come il famoro Alley aveflé for- 

mato il calcolo, di cui fi parla in quell’ Elegia , porri vederlo 
nelle tranfazioni FUoToGche numero 189. p. j66. ov'egli aÌTerma, 
che l’ acqua marina efala vapmi di groflezza la feflanrelima par- 
te d’ un pollice nello fpazio di due ore ; e polla però in un va- 
fo una malfa d’ acqua alta una decima parte d’ un pollice , a ra- 
po di dodici ore tutta a’ efala . Quindi ollétva , che una fuperli- 
cie di dieci pollici quadri fvapora in ciafeun giorno un pollice cu- 
bico d’ acqua , ed avanzando a poco a poco il calcolo giunge a 
(hbilire, che un grado quadro efali trentatre milioni di botti la- 
glefi . Mifurata poi la larghezza, e lunghezza del Mediterran^ 
c volendo, che la Tua fuperiicie Da cento feflanta gndi quadri , 
ne deduci, che in ogni giorno di Hate efala tatto il Mediterra- 
neo almeno cinque mila due cento ottanta milioni di botti Ingte- 
lì . Aggiunge poi a quelle efalazioni l’acqua, che li perde dalla 
fuperficie per cagion de’ venti, che li fuppone eccedere quella , 

ch’e- 



Ma invan , che Tempre è roca ; c invan cercai 
Nuova cetra ad Apollo: egli minaccia 
Me qual Marzia punir , che m’ abufai 
Del primo dono^ onde ponvicn , ch’io taccia, {a) 



H 1 ELE. 



ch'efala per gli raggi Solari. Finalmente fatto un altro diligen.. 
te calcolo per Tacque de’ fiumi, coachiude , che tutti i fiumi , 
ch'entrano nel Mediterraneo non ifcaricano nel mare più di mil- 
le ottocento rentifette milioni di botti d' acqua il giorno , cioè 
un terzo meno di quello^ ch'efala in dodici ore dallo Aeflò Me« 
diterraneo . Dal che poi fi conofce , che o il Mediterraneo , o 
«qualunque altro mare non può mai avanzarli per le acque , che 
riceve de’ fiumi , quando in poco tempo ne perde tanca copia 
per le continue efalazioni. 



Digilired by Google 






Digitized by Google 



ELEGIA IV. 

O SIA 

LA CHIOMA DI BERENICE, 

ELEGIA DI CALLIMACO 
Tradotta dal Greco net Latino 

DA CAJO VALERIO CATULLO, 

Colle varie lezioni raccolte da’ libri MSS. e 
dagli Campati, e dall’ emendazione del 
Mureto , Scaligero , Voffio , Grevio , 
Bentlejo, ec. 

Colla traduc^ione In Italiano , 

E colle note, ed oflervazioni critiche, 
alironomiche , ec. 

DI SAVERIO MATTEI. 
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VARIE LEZIONI 

DELL* 

ELEGIA DI CATULLO 

Raccolte dagli antichi libri MSS. e dagli fiata* 
pati , e dall’ emendazioni del Mureto , Scali* 
gero , Vofllo , Grevio , Bentlejo , ec. 

Quando non s’appone a’ verfi il nome deW autore ^ ondt 
^ tolta r emendaT^ione , vu(d dinotarfi , che 
tosi fi logge nelle comuni edizioni 
flampate . 



V. X. ^’^Mnia , qui magni difpexit lumina mundi 

deferipfit (a) 

munera mundì{h) 
meenia mundi{c^ 

V. 7. Idem me ille Conon caelefli numine vidit 

tslefti in numine (d) 

V. 8. E Bereniceo vertice caefTariem 
Berenicase (*) 

y.i I. Qua Rex tempellate novo au6lus hymenau 

nvuis auffus bfmenais 
nervo maBus b/menao (e) 
V.xz. Vallatum fines iverat Affyrios . 
finis (f) 

H 4 V.18. 



CO Emendazione del 
Cb) MSS. del Voflio , 

CO Emendazione del Voflio . 

[d] Emendazione dello Scaligero 
C*) MSS. di Fabro. 

[e] Emendazione del Gnvio. 

[Q MSS. dello Scaligero, cc. 
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V.i8. Non ita me divi, vera gemUnt juverint 

iverint . (g) 

V.23. Quum pcnitus moedas exedit cura medullas, 

Qitam pcnitus mceftas exedit cura medullas! (b) 

V.24. Ut tibi nunc toto peftore follicitx. 
fune (!) 

V.27. Anne bonum oblitaes facinus,quo regium adepta es 
Anne bonum oblitas faciaus,^M<x^ regium adepto s* 

V.28. Conjugium , quo non fortius aufit alis ? 

quod non fortior autfit alis? (/) 

V.30. Jupiter , ut terlH lumina fxpe manu! 
trifli (m) 

y.33. Atque ibiprae cun£Us, prò dulci conjuge,divis 
At qu<e ibi,proÀ,cun£lis prò dulci con juge,divis» 
Atquzibi,mc cun£lis prò dulci conjuge divisa 
Atque ibi prò cun£lis (p) 

V.35. Si reditum retulilTet is haud in tempore longo, & 
Si reditum tetulijfet is, aut in tempore longo (q) 
aut ni (r) 

V.43. Ille quoque everfus moos e(l,qnem maxima in oris 

maxima natu{s\ 
maximum in oris(t) 
V.44. 



Tg] F.mrndaiione del Grerio. 
fh] BenHejo . 

[i] Scaligero . 

r*J MSS. dello Scaligero. 

[1] Emendazione dello Scaligero . 
fm] Grevio . 

[n] Scaligero . 
fo] Bentlejo. 
fpj VoflSo. 

[gj Scaligero , 
fr) Grevio . 

[s] Murerò . 

[tj Scaligero . 



Digitized by Google 




121 



V.44- Progenlcs Phti* dara fupcrvehitur , 

Thìx («) 

V.4J. Quum Medi irraperc novum . 

properare (*) 

V.48. Jupitcr ut Chalybum omnc gcnus percat. 
Cbalfibitàt (f) 

Jìcelicum 

V.51. Abjunflat paulo ante comz.' 
t^rupta (a) 

V.53. Unigcna impellcas nutantibus aera pcnms , 

nìBantibus {b) 

V.54. Obtulit Arfmoes Chioridos alcs cquus, 
Locridices {e) 

Lotridos (d) 

V-SS* P® athereas me tollcns advolat auras . 

umbras (e) 

V.s8. Grata €anop*is incoia littoribus 
Gnata Canopih (/) 

V.S9- Scilicet in vario ne folum limite cadi 

Luditubi.. vario ne folum »« /«w/»e (?) 
V.do. Ex Ariadn® is aurea temporibus . 

^ut ^rìadnais {b) 

V.^3. 



Tu} BentUjo . 

fx] Scalifiero . 

fy] Grevi© . 

[z] Scaligero I 

[a] Scaligero . 

[b] BentTejo . 

[c] MSS. di Achille Stazio, 
[dj Bentleio . 

[e] Scaligero, e Grevio. 

If] Scalderò . 

^ Scalìgero . 

Scaligero, ed altri. 
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V.63. Uvidulam a fletu cedcntem . 

Vivìdulam afflata 
Vvidulo afflata 
V'tvidulo afflata (/) 

V ^ 6 . Lumina Cdlifto junfla Lycaoniz . 

juxta Lycaonida (k) 

V.72. Non fi me infeftis difccraant fiderà dif^is. 

dextris (/) 

V.77. Quicó ego, dii virgo quond. fuit omnibus expcrs 

omnibus txp*rfa(rn) 

V.78. Unguentorum una millia multa bibi ; 
Uuguentis (») 

V.7^. Nunc vps optato, quas junxit lamine taeda , 
•uos qate («) 

V.8z. Quam jucunda mihi munera libet onyx, 
jucunda (p) 

Qua jucunda mtbi (q) 

V.83. Verter onyx carto colitis, quas jura cubili. 

pctitis (r) 

V.85. Illius mala dona Icvis bibat irrita pulvis . 

Illius aura levis bibat, & dona irrita pulvis 

Illius ahìmala dona levis bibat irrita pulvis (x) 
V.po. Placabis fertis liraitibus Venerem, 
liminibus 
lum'mibus (t) 

V.pi: 

fi] Scaligero, e Gtevio. 

[k] Sctlipero . ^ 

ri] Benrieio . 

[ni] Grevio . 

[n] Grevio . 

[o] Scaligero . 

[p] Scaligero. 

[q] Grevio 

[r] Scaligero . 

[»J Grevio . 

[t] Scaligero, e Grevio. ... 
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V.^i. Sanguuiis expertemnon votis effe tuam me, 

non vtris («) 
nonfiveris (») 

Unguinh cxpertem non fiveris effe tuam me (/) 
V,gi. Sed podus lamia effice muneribus: 
afficc (^) 

Sidcra cur retinent ? 

tur ìterent ? (a) 

V.p4. Proximus Arfturus fiilgeat Erigome (i) 
Proximus ^rBuro fulgor, & Ecìgonx (c) 
ftoximus HyJrocboo fulgeret Oarion . [d) 

Quale di quelle emendazioni C è da noi fegui* 
ta in ciafcun verfo, e quando ci è (lato bifogno 
di nuova correzione , li vedrà nelle note , ed of* 
fervazioni, e nell’ edizione ileffà dell’Elegia. 



ARGO* 



fu] MSS. dello Scaligero. 

[x] ‘Emendazioae delto Scaligero . 

fyj Bentlejo . 

tz] Scaligero, Grevio, cc. 

faj Scaligero, Grevio, Aima Daciet. 

n>] Murerò, Manuzio, ec. 

fc] Nelle antiche (lampe . 

[d] Scaligero , Cnvio , ec. 
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ARGOMENTO. 

T OIommeo Evergete prefe io ifpofa Berenice 
Tua forella , e celebrate appena le nozze par- 
ti con numerofo efercito contro agli Aflirj . La 
Regina molto afflitta per tal partenza dopo fatti 
varj facrificj per la felice efpedizione, offerfe in 
voto la fua chioma ^ che avrebbe appefa nel tem- 
pio di Venere , fe lo fpofo folfe in brievC ritor- 
nato falvo , e vincitore in Egitto . Felicemente 
avvenne , quanto ella deCderava : onde fu coftret- 
ta in adempimento del voto di recider la fua chio- 
ma, e d’ appenderla nel famofo tempio di Venere, 
eh’ era in Arfinoe città del fuo regno . Il giorno 
appreffo , qualunque ne fia (lata la cagione , piìi 
non fi vide la chioma nel folito luogo . Se ne (de- 
gnò il Re , e la Regina , e voleano giudamente 
vcndicarfi de’ cudodi del tempio , che avevano a- 
vuto sì poca cura d’un voto sì preziofo. L’adu- 
lazione, che fempre ebbe luogo nelle corti de’ 
Principi , indulTe il famofo matematico Conone 
di Samo a penfar , che la chioma fo(Te data cam- 
biata in un aftro: e gli riufeì di facilmente per- 
vadere al Re , e alla Regina , che nella coda del 
Leone vedeand fette delle, che non formavano 
codcllazione alcuna , e che altro non potevano ef- 
fcre , che la fua nobile chioma . Si vegga Igino 
al libro II. delle cofe Adronomiche. 

T ra molti , che in ogni forte di dottrina , c dì 
dudj , eccellenti ornavano la corte di Tolommea, 
ci era il celebre poeta Callimaco , il quale (limò 
a propofito di fare una lunga Elegia , ove intro- 

dulTe 
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duITe la chioma, che parla, e racconta alla Regi- 
na la verità del fucceflb . La barbarie de’ tempi 
ha impedito , che giungefle fino a noftra età un 
sì nobile componimento tanto ammirato da tutta 
r antichità , con fommo danno della repubblica 
letteraria . Abbiamo però una traduzione di eflb 
fatta dal poeta Catullo a richieda di Ortalo , a 
cui egli indirizzolla , cor una fua brieve , ma ele- 
gantimma elegia . 

Ma quella delTa traduzione è eosì mal concia , 
e piena d’ errori , che invano han fudato i miglio- 
ri critici a ^terla reftituire ai fuo primo lullro , 
ed ha fomminiflrato largo campo ad ognuno di 
poter proporre le proprie conghietture , non effendo- 
ci r originai Greco, ch’era a tempo di Catullo , 
per confrontarfì . E' piaciuto ancora a noi di far- 
ne una traduzione nel nodro idioma , che qui li 
trafcrive con alcune brievi , e necelfarie annota- 
zioni , che fervono per l’ intelligenza del tedo La- 
tino , o per render più chiara la delTa traduzione, 
eflendo 1’ Elegia molto ofcura in se deda per k 
varie favolette , ond’ è tutta adornata j ed abbiamo 
in un commentario a parte riferbate le ’ varie , e 
critiche olTervazioni su i luoghi pili difficili , ed 
intrigati , che meritavano lunghe diflertazioni piut- 
todo , che brievi note ; acciocché inutilmente qui 
non s’abbia da fadidire il lettore , e fpecialmente 
chi non ha godo alcuno di tali cofe. 



Omnia 
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O Mn'ia qui magni difpexit lumina mundio 

Qui fiellarum ortus comperit , atque obitus: 



Flammeui ut rapidi Solis nitor oòfcuretur^ 
Ut ccdant certis fiderà temporibus ; 



Ut Triviam furtim fub Lamia faxa refegans 
Dulcis amor , gyro devocet serio : 



Idem me ille Canon caìefii lumine vìdit 
E Berenicao vertice eafariem 



Fulgentcm dare , quam multis illa Deorum , 
Ltevia protendens brachia pollicita eji , 



Qua Rtx tempejlate novo moBus (a) h/menao 
Vafiatum finis (b) iverat ^fiyriosy 



Quei 



CO Queft» i U lezione ripefcata da’ veftigj degli antichi ma« 
nolcritti da Giufeppe Scaligero, e non éuSus^ come li legge nel- 
le edirioni ftampate : la qual voce li è forfè introdotta nel fello 
dalla Gioia , che fpiegò auBut la voce mtHut non intefa da 

*“”* • ..... 

Cb^ Finii in vece di finti, cosi diesano gli antichi per ima 

contiazione di fintii, cosi ftitii , poi ftdii, t finalmente ftdti ! 
nc’ comici fpec^mente l' ufo i omitinuo . 
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Q Uci, che ftitte oflcrvh le vaghe, e belle 

Fiamme , onde il chioftro etereo ornò natura, 
£ il tramontare , e il nafcer delle> (Ielle , 

£ Teppe , come i raggi ardenti oTcura 
Del Sol tal volta un tenebrofo velo , 

£ come ogni adro il tempo luo miTura: 

£ come fcefe in giìi dall’alto Cielo 
Tratta dal dolce amor d’Endimipne, 

£ in Latma s’ appiattò la Dea di Deio ; {a) 

Me queir i(le(To ancor faggio Conone 

Splender già vide , e a tutti afferma , e dice 
Ch’ io fon nella celede regione , 

Io , che chioma già fui di Berenice : 

Ma poi le bianche braccia al Ciel didefe, 

£ oifrimmi a’ numi in veto, ahi! l’infelice. 

Quando ufcl , vago il Rè di grand’ imprefe 
(Dopo il nuovo imeneo ) dal regno fuora 
L’Aifirio a devadar nobil paefe. 



Duitim - 



(.ì) E' nota la tavola della Luna innafnorata di Endimlone , 
il quale dormendo fui monte Latmo , rcei'e la Dea dal cielo , c 
andò a baciarlo furtivamente . Tra’ noUii Italiani trattò felice» 
mente quello arsiomento il Guidi io un dramma , di cui la in» 
venzione dcbbefi tutta alla famofa Odlina Regina di Svezia . Di- 
ce qui la chioma , che quel Conane matematico , che aveva of» 
lèrvato , e fapea tali cole , 1' avea veduta anqora in ciaio fatti 
nuova collellazione . 



iz8 

Dulcìa noBumtt portans vejligta rìxte ' 

Quam dt virgineis gefferat exuvtìs . 

EJlne novis nuptis odio Vmus ? 'ame parentum 
Frujlrantur faljìs gaudia Uirymulìs , 

Vbcrtim thalami quas intra limina fundunt? 

Non y ita me Divi , vera gemmi , /uerint . (a) 

y mea me multis docuit Regina querelis , 
Invifente novo pralia torva viro . 

^t tu non orbttm luxti (b) deferta cubile, 

Sed fratria cari flebile diffidium . 



Della 



CO Ite me Divi juerint , pw ioverint ; per tender brieve U 
prima (illaba n’ ha tolto una lettera , Cccome in altre occafioni 
i^lunge per renderla lunga . Nelle edizioni quall_ tutte legge» 
fi iveritn ! ma ognun vede , che . oltre a una maggi» dmMia , 
la fillaba in quella maniera' refta lunga , nè poi renderu brieve , 
fe non col concorfo delle due vocali iutrint . 

Cb) Latti in vece ^ lutifii è una fincope alquanto dura, al» 
la quale però ve n’iu efempj fimili anche in poeti pofteriori a 
Catullo . 




Della riffa oiòtturna i dolci- ancora 
Segni portando: che già fatto avca 
Sol per le fpoglie verginali allora . 

Dunque in odio alle fpofe è Citerea , 

E i fuoi beV doni ? o pur de’ genitori , 
Voglion cosi turbar la lieta idea ? 

Mentre bagnan nel letto, e tra gli amori 
Di falfe lacrimettc i mefti rai , 

E piangon sì, che afcoltino di fuori? 

No , falfo è il pianto , il giuro . Io l’ imparai 
Dalla Regina : allorché il fuo diletto 
Marciò nel campo , ella piangeva affai . (a) 

Tu però non piangeri in freddo • letto , 

Che fola ti lafciava : ma che il rio 
Fato crudel togliraci il dolce afpetto 

Tom.I. I Quam 



[a] Ecco r unione di tanti rentimenti , che ^ajono feparati 
Dice la Chioma , che il Re partì avendo ancora i dolci fegni deU 
la rilTa notturna , poichì marciò fubito celebrate le nozze , co- 
me fi dilfe : quindi dall’ aver parlato di riffe , fa a propofito im’ 
ufeita dicendo : i duiuut ttnto in odi» Vtnert tilt nttove Spnft , 
thè v’ Miftgnino rijft r pUngtn elU d» vtro , * fingono per *f- 
fttttr tnodtflin T e foggiunge , che il pinnto è ftlfo , e che lo 
' rmptri doli* Rtgins Btrtnicr , l» funle hnoM ovtgt , come le 
nltre y piànto lo notte , pure il giorno fegnente pisngeo più iiicon- 
folohlmentt per l» ptrtengg dello Spofo. E- fe l' unirji allo Spo- 
fo era motivo di piangere , non doi/ea poi piangere, quando fe ne 
partiva . Quelle p^le le dice quafi da se la Chioma ; e poi ri- 
volta alla Regina fa quafi una correzione di ciò , che avca detto, 
foggiungeiHio , eh* effa per altro piangea non ttnto la lontanane^ 
elei marito y quanto l’ ajfeng.a del fratello : poiché Tolommeo era 
Spofo, e fratello di Berenice. Quello è il femimento del poeta, 
per lo di più veggaC il comentatio , 



* 3 ® . 

Qjiam penitiu majlas exeJlt cura mtdullof ! 
Ut tibi fune tota peBore folli«ita 



Stnftbus ereptis mens exctdh! ^tqui ego certe 
Cognoram a parva vìrgine magnanimam . 

jftme bommn eblita et facimuy quo regium adepta et 
Cottjugium , quod non fortier aufit ala ? (a) 

Sed tur» metjla vi rum mlttens qua verba locata esl 
Juppìter , ut terfti (b) lumina fape manu ! 



Quii te mutavit tantus Deut ? a» quod amontet 
<Nm longi a caro eorpore abeffe vtdwttPtti 




4 



Deir 



00 fi* io rtc* di tiiui, coma sliJ per tlsud ia Lucrf' 
3tio , cd è da intenderi i , futJ fteimu tliut ftrtùr ttm - 

Ma queflo luogo i molto (OMnfiato da' «litici, trqg|l£ il aoAto 
romentarìo. . 

Cb) Ttrjli fintope di ttrj^ , coma fopea Awtt par . 

Grono*io leggea tnJU par rrSvijU, ma Teaia akun motivo noo 
debbonli corraggeta i talli amidii , o«« cofiantemeiita a’ Im tmfi 
più a propofitD dal friJU Gtoaoviaao. ^ ^ ^ 
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Deiramato fratello. O quale, o Dio! 

In quella dolorofa dipartita 
Ti ftruffe afpro penfier! Nel ditali addio, 

Come quali mancò l’ alma frnarrita 
Tra varj affètti! E pur da che nafccIU 
Io ti conobbi intrepida , ed ardita . 

L’opra , che altri non può , che tu facefti 
Gli antichi tuoi magnanimi coffumi. 

Onde ad eflèrti Spofo il Re traeffi , {ti) 

Tutto hai pofto in obblio ? Qua’ voci , o numi! 
Spargeffi allora in commiatarlo ! Oh ! fpeflò 
Come la man tergeva i molli lumi! 

L’altero animo tuo molle, c dimeflb 

Qual Dio mai refe? O Tempre già gli amanti 
Staifr vorranno al caro oggetto appreflb? 



Il %/Ìi m: 



(O Berenice era Buenien ; ed un gion» in una battaglia di 
confeguenza, poAo in fuga il Re Tolommeo Aio padre , ella mon- 
tando a cavallo radunò le fparfé truppe, e volge odofi contro a' 
nemici, Bl’infeguì, gli tbaragliò, e ne uccife buona porte, fic- \ 
chi in brieve poti impadroniiÀ del campo . La Chioma rammen- 
ta a Berenice un tal htto , per cm il fratello fé ne invaghì , e 
fpafoUa : e fi maraviglia , come una donna si fòrte a' era moBra- 
ta di sì poco fpitito in quella partenza . Veggafi U noAro co- 
mentatio. 



xAt me ibi prg oìihBIs , prò dulci ctnjuge , Dlvis (a) 
Hort fine taurino fanguine pollicita «, 



Si reditim (b) tetuliffet is hatid in tempore longo , & 
Captano %Aftam Mgypti finibus adjiceret . 



Queir ego prò faffis ealejli reddita caem 
Prijìina vota novo munere dijfoluo. 

Invita , 0 Regina , tuo de vertice cejft , 
Invita, adjuro teque , tuumque caput. 



Digna ferat , quod fi quis inanher adjurarit .• 
Sed qui (c) fe ferro poftulet effe parem ? 



Ivi, 



CO e il feguente diftico leggonfi diverfamente nelle 

altre ediiioni : vemaC il nolho comentario , ove fi renderà ra- 
cione di tal emendarione fatta da noi , baftandoci qui d’ annota- 
*e quelle cofe , che fon neceffarie, per intender 1’ ElecU, come 
qui fi è fci irta . ’ 

Cb) TttaUffct è lo (lelTo, che tnUffet dall’ antico trtuli, che 
COI lanciato in tuli fi i attribuito ad altro verbo da chi non sa 
le origini delle voci Latine . 

• CO 5 e fu/r diceano indifTerentemente gli antichi nelle io- 
terrogaiioni, ed è noto, che il paflb di Virgilio nell’ Egloga fc- 
JeWtli ne’ manofcritti , ner fui firn futris, Jlexi , e un quii 
filli , d una , e d altra maniera . . . j 
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Ivi , e vittime , c voti ofiitifti a’ fanti 

Numi del Cielo, c poi me fteffa un giorno 
T ua chioma promettevi a tutti avanti : 

Se di fpoglie nemiche in breve adomo 

( Al r^no Egizio TAlia unendo opprefTa ) 
Faceflc il caro Spofo a te ritorno. 

Tutto avvenne, (a) E l’antica tua promelTa 
Nel nuovo officio appieno adempio, in queVa 
Parte del cielo or già tra gli alìri ammeìTa . 

Mal mio grado , o Regina , afflitta , e meda 
Io da te mi divifi , a te Io giuro 
Pel facro nome tuo , per la tua teda . 

Che fe alcun giura invan , dello fpeigiuro 
Ne foffra il fio. Ma ov’è chi mai fi vanti 
Di dare a fronte al crudo ferro, e duro? 



►T 

. I 3 f//g- 

Ca') In fatti in tale fpedixione fi fece padrone di tutti i paeC, 
che giacciono fra il monte Tauro , *d i confini dell’ IndU , come 
s’ha da Polibio 1. v. Appiano, eGiuftino 1. 17. c. r. * _vinto An- 
tioco Theos Re della Siria, portò nel ritorno dalla Siria in Egit- 
to due mila , e cinquecento ftatue , e pitture , tra le quali ve n’e- 
rano molte degl’ Idoli Egiziani , che da Cambile, Quando conqui- 
ftò 1’ Egitto , erano ftate tralportate in Perfia . Ed avendo To- 
lommeo collocate quelle di nuovo ne’ loro tempi , gli Egiziani in 
ricoriol'ciniento del beneficio gli diedero il foprannome di Ewrgetf, 
o-fia hentfutne. VeggaC il noAro comentario, ove fi farà me- 
moria del monumento 4dulitttn pubblicato da Leone Allacci . >• 
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IIU quoque 
Pmgenies 



everfiu mcHs eji , quem maximum In oris 
Tbiée clara fupervehitur .• (a) 



Quum Medi irrupere novum mare , cumque juventus 
Per medium clajji barbara navìt ^tbo . 



Qwd faciant crìnes, cum ferro falla eedant ? 
Juppiter , ut Challbum omne genus pereat ! 



Et qui prmcipio fub terrai quterere venat 
Injìitit y ac ferri frangere duritiem. 



s^ruptéc pattilo ante Coma mea fata fororet (b) 
Lugebanty cum fe Memnonis Etbiopls 



II 



C») Quefto diflieo leggeafi corrottifliino , e fi i tcntat» d’ 
mcndare in cento maniere. L’emendazione da noi feguita de> 
veli al famofo Riccardo Bentlejo nelle note a’ fhmimenti di CaU 
limaco deir edizione Gronoviana vedali il noftro comentatio . 
C/«r« frogtniet Tiia i il Sole figlio di Tia , e d’ Iperiooe : ed 
il fcnlo i quello ; che farà la Chioma contro al ferro , quando col 
fieno fi giunfe a trafòtare il monte Aio , inoiw omnium moniium, 
fuftT futi vtbitur Sol , longt mtximus T 

0>) ^ ahuptn dee prcfierirC ad tbjunSn , che lej^efi in altre 
edizioni, e necefiàriamettte dee credeifi genitivo^ Sonrtt Coma 
lugtbàm mté fato , mti feilictt thupta , e confimi efempi di al 
panicoiat locioiene fi vedranno raccolti nel noAro comentatio > 
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Il monte, a cui non vede il Sol fra tanti 
Uguale , ancor dal ferro i traforato , 

Sicché il palTaro i cavalieri , e i fanti . (a) 

Io dico allor , che il fuolo in mar cangiato 
Solcò la Meda gioventù guerriera 
Nuove acque fui naviglio in mezzo all’ Ato . 

Cedon tai cofe al ferro , e in qual maniera 
La Chioma opporfi a molli uflicj avvezza 
Ah! de’ Calibi indegni il nome pera, (ò) 

O chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza 
Di far fotterra infolito cammino, 

£ col foco ammolli la fua durezza. 

Le Trecce mie forelle il fier dedino 
Piansean di me divifa: ecco novello 
Giunle in Arfinoe meifaggier divino 



I 4 1/m/- 



C») E’ noto come T efercito ili Serfe poti tr»for»re l’ altiflimo 
monte Ato , per introdurvi il mare , e palTarlo colle navi . Qui 
dice la Chioma , ch’eflk non vele» partire dalla tetta della Regi- 
na , ma che non poti relittere al fcrro , che la recife , aggiungen- 
do , che a colpi di ferro fi siunfe a traibnre anche un monte , e 
che non v’ i cofa. che gii ftia a fronte, tanto i lontano , che 
pofTa opporli la Cnioma . Quefto i il feiitimento del poeta fecon- 
do la nottra lettura dell’ elegia , e la traduzione , ma petthi Celi 
coal emendata , e tradotta . vegga!! il nottio comentano . 

eh) I Calibi popoli della Sciala i fama , che fieno ftati gi’in- 
ventati del feiro. . 



Unigcna impellens nutantibus eter.i pennts 
Obtulit jfrfinoei Cbloridos ales equts . (a) 



Ifque pfr athereas me tollens advolat umbras , (t) 
Et Vencris cafio collocat in gremio. 



Ipfa fmtm Zepbyritls (c) eo famulum legarsi 
Grata Canopais incoia littoribus . 



Sciìicet , ut vario ne foltim in lamine cali (d) 
Ex s/frladìiais aurea temporibus 



tixa corona foret , fcd nos quoque futgeremui 
Devota flavi vertici s exuvìa. 



Le 



CO Quffto luogo i ofcurifTìnio , e p<xhl , o nefTuno , 1’ han 
fainito interpetrare , ve^afi iF conientario . Qui bada avvirtirc, 
che 1’ uiilftnM i lo fteflb , che fr»ttr , e CMm'Jat sta rqua , 
Zefiro , il quale è fratello di Mennone figlio dell’ Aurora , e fpo> 
fo di Glori . 

Cb^ Leggevaft turàs ^ ma Giulcppe Scaligero inttodtilTc la nuo- 
va lezione umbrss ^ come più adattata al latto. 

Cc^ titphfrith è Venere , vedafi il Comentario . 

Cdj) Leggeafi Scilic t in vsrio nt fvlnm limite crii , ma dee 
correggerli , ScHiett at vsrio nt folum in Inmine rsli , cioè i» 
cxU variii luminiius arnstt , ed è cofa frequentifllma utnt per 
lo folo or , e a' iifa con molta eleganza , . . 
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Le ondanti penne dibattendo; e quello 
Era r alato cavalier di dori 
E deir Etiopo Mcnnone il fratello . 

Ei già mi prende , e tra’ notturni orrori 
Vola, c fcco mi trae; mi lafcia dopo 
' Nel bel fen della madre degli amori . 

eh’ ella fu , che dal tempio di Canopo , 

Ove allor della gente i pri^hi udìa, 

Colà fpedì il fuo mclTo a sì grand’ uopo . («) 

Acciò non fola per l’eterea via 
Già rifplendcfle la corona d’oro. 

Che le tempie ad Arianna rìcopria (i) 

Degli adri ardenti in mezzo al vario ccx'o , 

Ma fcintillalU anch’io dell’aureo, e biondo. 
Capo , fpoglia già facra infiem con loro . 



Fht- 



Ca] La-ctiioma di Berenice era appefa nel tempio della Dea 
Venere nella citti d’ ArCnoe. Venere non era in Arfinoe , ma 
nel Tuo tempio magnifico di Canopo . Credeano gli antichi , che 
i- numi mutavano citazione , e cne alcuni meli flavano in un 
tempio^ alcuni in altro, come difFufamente li proverà nel com-a 
mentano. Da Canopo mandò il fuo meflò Zefiro figlio dell’ Aa» 
torà , fratello di Mennone , e Spofo di Cleri in Atfinoe nel li» 
aempio per pigliare la chioma lu Berenice , Quello i il vero lén-< 
lo di quelli Qlcuriinmi verfi da nefliino ancor conolciuto, e nei 
Dollro comentario dìAefamente li efaminetanno tutte le varie opi> 
nioni de’ critici , e a’ addurranno i motivi , che confermano que> 
ila noilta interpetrazkme . 

[b] La corona di Arianna rapita, e portata in cielo da Bac» 
co , è una delle colleUazioai . Venere a quell’ efempio volle an« 
cora , che vi fbQè la' Chioma di Berenice. 



13 » 

Viviàulo affiatu cedentem ad tempia Dtum me (a) 
Sidus in antiquis Diva navnm pofuit . 



forgiai t, & favi contingens namque Leonis 
Lumina f Calliflo junSa Lycamidi (b) 

Verter in eccafum tardum dux ante Bootem , 
Qui vix fero alto merghur Oceano. 



Sed quamquam me noBe premunt vejligia Dìvum , 
Luce autem carne Tethyi reftituor: 



Pace tua fari hac liceat , Rhamnujta virgo , 
Tìamque ego non ulto vera timore tegam.' 



t 

Giunfì 



Ca) QucAo viviJuIi ofJUta deblx inrenderii del vento , come 
fi i tradMto, ma il vedo fi legge, e s’ interpetra variamente , 
come nel noiho conientarìo. 

0>5 LeggeaC Ctllifi» ian8» Lf ctonia , a Giufeppe Scaligero 
«uftamente non piacque quei Lf ctonia, ed emendò CtUifio inora 
Èfctomdt, e peréhi è molto a ptopofito l'emendazione, ni f^ui- 
M da Gronovio, e da altri. Ma i d'awcttirfi, che l'ultima Gl- 
laba di iuott è lunga preflb i buoni poeti , e ^rciò non pud a- 
ver luogo . Non piacen^ a me dunque ne^iure il Ctliiflo Lfctf 
nia, e non patendo all’ incontro ammettere la correzione Scaligc> 
tiana , ho penfato potetfi leggere , CtUifit L/cteaidi , come fbrìe 
fcriflè Catullo. s? 
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Giunfì là su con vento a me fecondo , 

£ già la Dea nuovo altro me frappone 
Tra gli altri antichi del celelte mondo. 

Son vicina alla Vetrine , c al Leone , (a) 

Nè fon da me le ItelTe alFai rimote. 

Che ornan Callilto figlia a Licaonc . ‘ 

Molto precedo in tramontar Boote, (6) 

T ardi ei mi fiegue , e par , che mai noi vedi 
Tuffar neirOcean le {tanche ruote . 

Ma fe ben me la notte i fanti piedi 
Calcan de’ numi , e il giorno poi ripofo 
Nelle frefche di Teti umide fedi; 

A tutti il dirò pur , ( fe tanto or pfo , (c) 
Perdon ti chi^gio , o Dea Nemèfl : il vero 
Non pofs’ io per timor tenere afcofo ^ 



( Non 



ta] Dcfcrìve la Tua Ctuazkmc in cielo , di cbe accuratameara 
■el comentuio . Callilto era figlia di Locaone Re di Atoadia 
amata da Giove , e cambiata in Otfa per gelofia di Giunone , e 
poi da Giove fituata tra le coftellazioni , ed è 1' Otfa maggiore . 

n>] Boote , o Ca Artefilace col carro trano da' buoi coAella-. 
lione di 20 . llclle , che fiegue 1' Orfa , ed cflendo nel minimo 
circolo del polo, par che mai n<m tramonti. 

[c] Nrmtfi detta rpeflò Htmuujio dal fuo tempio in Ramno 
i la Dea lielia vendetta , che gallava le parole , ed i fatti au- 
daci ; con lei G .fcnfa la Chioma in profierire quello paradofiò , che 
piacevate più di ftar fuUa teda delia Regina , che m cielo . 



140 

Non fi me infeflis dìfcerpant fiderà d extris , (a) 
Condits quin vere peBoris evoluam^ ) 



Non hts tam Itetor rebus ^ quam me abfore femper , ' 
uibfore me a Demime vertice difcrucior. 



Quicum ego , dum virgo quondam fitit omnibus expers, 
Unguentorum una milita multa bibì. (b) 



Nunc voSf optato quas junxìt lumine tada. 
Non pritts unanmis corpora eonjugibus (c) 



Tradite^ nudantes rejeSa vefie papillaSf 
Quam Jucunda mibi mttnera libet onjrx. 



Nè 



[a] Leggeali didii , Beatlejo emendò Jextrìi , come piò adat- 
tato al ver£ difcerpmt , ed alla ftefla Chioma ; e a noi piacque 
giiiOamente il fcguirlo . 

fb] Quefto dSico ha dato molto imbaralio a’ critici : l’ han- 
no emendato, e interpetrato in cento maniere , ma fenia potercÀ 
ripefcare il veto lento ; veggafi il noftro comentario . Qui ba- 
di il dire, che omniiut expert dee unirli con virgo, e non colla 
Chioma , ciocchi non han veduto i dotti interpetri , ed è data ia 
cagione di tanti contrafli : e virgo omniiut export i lo fteffoyche- 
virgo imtli» virit , 

[c] Maggiori fon le diflicolti, che inforgono in quefti duedi- 
ftici , e il gran Mnreto (l difanimò di potergli emendare , o in- 
terpnrare, rimetten^fi a chi foflTc di lui più dotto. Qui non 

f iova il difcotrere, annotando folamente ciò, eh’ è necelTario per 
intelligenza deli’ Elegia, come da noi t’emenda, e fi traduce; 
ma le ragioni , che onièrmano la nollra traduzione , ed emenda- 
zione ci riferbiamo di efaminarle nel comentario ; pràehì , fe- 
condo fi ò qui da noi dirpoiio .queilo- luogo ù chiaro abbaftanza. 
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Nè men fe gli altri in atto ftrano, e fero 
Mi laceraflèr con nemica mano, ' 

Per non feoprir l’arcano mio pallierò. ) 

Viver lieta io cosi mi sforzo invano, 

Che più lo Ilare in Ciel mi dà tormento 
Dal capo di Madonna ah! sì lontano. 

Quanto felice io fui ( ben lo rammento ) 
Mentre cada ella viflcj e verginella! 

Quanto fui capo fuo bevvi d’ unguento! 

Udite or voi , cui d’ Imeneo la bella (a) 

Face unì in dolce nodo : ah mai non olì 
L’ una e l’ altra feoprir vaga mammella , 

\ 

Donne , alcuna di voi nè agli amorofi 
AmplelTi , deponendo in giù la vede. 

Correr de’ nuovi , e defiati fpofi , 



re/Iff 



[a] Nella Teologia de’ gentili ancora ogni nume avea partii 
colar protezione di alcune cofe , e fon noti a’ fanciulli eli efem> 
pi . Divenuto un albo la Chioma di Beienice, ragion volea , che 
protegcelTe tutte le Chiome donnel'che . All’ incontro ella ben fa> 
pea, che mentre era Chioma della Regina, fu felici/Iima in tcin» 
po, che vide vergine, ma infeliciflima do^ il matrimonio, per' 
chè fubito fu recÙ'a dal ferro . Perciò dice alle nuove Spole , 
che pria d’ imirii a’ loro mariti , e pria di deporre le vedi per 
«dagiarfi, dovelTero far facriheio alla Chioma di Berenice , la qoa> 
le terrebbe lontana una Umile difavventura dalle loro chiome ; 
aggiu^endo, che tal offerta la pretende dalle donne onede , « 
fedeli , non dalle infami . di cui non cura i doni-, ni vuole aver- 
ne protezione . Queda debbe edere la vera l'picgazione di quedi coniu- 
fiffimi veri! del poeta , i quali fono dati iiitelicemente emendati 
da’ critici in mille guile, lenza, che nefluno aveflé conolciuto 
effer quello il veto, e naturai fentimento , come fi proveri nel 
comentario . 



s .• 
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Vtjltr myx , caflo colitis qun jura cubili , 
>At qug fe impuro dedit adulterio j (a) 



Illiut ab ! mala dona levis bibat irrita pulvit , 
Namque ego ab indignis pramia nulla peto . 



Sic magh , o nupt<t , femptr concordia , v^ras 
Semptr amor fedir (b) ineolat affiduut. 



Tu vero Regina tueas cum fiderà y D'tvam 
Placabis f^ii luminibus Venerem , 



Unguinis expertem non fiveris effe tuam me, 
Sed potius largii office muneribus. (c) 



Pria 



r*] (^nttmque nella noftra traduiione deiit , p» che fi tra- 
duca dit^y ei però ì d’avretrirfi, che qui il dtdit è prefente 
del verbo dtdere non preterito del dsre, che avrebbe la primn 
fitlaba brieve ; ciò che alcuni non coiraderando , emendarono tr»^ 
dit in vece di dtdit, quafi il verfo non andaflé bene : ma dtdit 
fi legge ne’ MSS. ed antiche edizioni . 

[b] Stdis per ftdtt , come fopra fnit Jffjfrioi, 

[c] Quello veifo fi legge diverlamente , Cccome i tre altri an- 
tecedenti , e a’ emenda , e a* interpetra preflb i critici infelice- 
niente in molte maniere , di che a lun» nel commentario . Ba- 
Aa qui notare , che nngut» , ungulmt diceano gli antichi in vece 
d' ungutntum i avviene efempj in Lucrezio. 
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Pria , che d’ unguento un vaficel s’ appretto, 

E s’ offra a me : ma fol da voi , che fede 
Al letto maritai ferbate onefte . 

Ma di chi in preda a drudo vii fi diede, 

Beva la polve il don da me negletto: 

Che non chiedo agl’indegni io già mercede. (rf) 

Così pur la concordia , e il mutuo affetto , 

Care Spofe , non fia , che fd^nin mai 
Di ftar con voi nell’ onorato letto . 

Ma tu ne’ dì folenni , allor, che i rai {b) 

Volgi in quefte del Ciel Icrene parti 
A placar Citerea: tu m’offrirai 

Larghi doni , o Regina , e non feordarti ^ 

D’ unirci il grato unguento , onde i crin miei 
Finché già fui tua Chioma, eran cofparti. 



j;. 



CO Quelle attificiofe parole della Chioma voglbn dimoftrare, 
che ia Regina Berenice era fedcliflima al luo marito Tolonune^ 
e che fcambievolmente i’ amavano : e perciò , che non convenir 
va alla Chioma di Berenice protegger fune le Chiome doimefche, 
ma folameige di quelle , eh' erano onefte , e fimili alla l'uà Re» 

^ [bj Fin qui parlava alle nuove Spofe , ora ritocoa a voltali! 
alla Regina. . 



*44 . 

Sidera cut iterent ? (a) Utìnam Coma regia fiata . 
Proximus ^rihmts falgeret Erigona. (b) 



I 

E oh! 



fa] SiJert tur ntintntT Lcggffi quaC in tutte l’ edizioni | 
ma il fentimento è lan^uidetto. II dotto Scaligero fu il primo, 
eh' emendò Sidtr» cm itereat T ciò , che poi piacque a Madaitit 
Oacier, a Gronovio, e ad altri, ed a propofito lo fpiegano, Cut 
0flr» fuat duplici», cuin fttis unum prò multit T II fentimento 
del poeta ì chiariflimo nella nolfaa tr^uzione , per lo dippiù ci 
timettiamo al comentario. 

rb] Qijeflo verfo ultimo dell' elegia ò il più contrallato da 
tutti . L' interpetrazione , che ne danno i critici , i vaVia ; e va- 
ria ò ancor la lettura , leggendoli in quali tutte 1' edizioni mo- 
derne, 

Prtximut Uidnebet fulgertt Otrioa. 

La quale emendazione ò feguita da I\>ntano , Ginfeppe Scali- 

C >, Gronovio, e molti. Ma nelle antiche edizioni leggeli co- 
temente Pronimut jlrBuras Julgtret Erigane, e tale eder la 
lezione^ de’ maneferitti ci attefta il dotto Murerò. A me ò ta- 
ciuto di feguire la comune lettura difefa dal Murerò ^ ma l’ho 
intPrpetraro aflai diverfamente da lui, e da tutti gl' interpetri , 
come diffuTamente fi vedrà nel comentario . 
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E oh! tua Chioma tomafli! In Cielo, o Dei! 
Che fan Tanti aftri? Ah! fe poffibil fia, 

Qui alla Ver^in vicino io pregherei, 

Che Arturo nfplendefle in vece mia . (a) 



Tom.I. K OSSER’ 



[a] Chiude il componimento con un penflero nobiliflimo . 11_ 
luogo è interpetrato , ed emendato mfelicemente io dinne manie»' 
te , di che a lun^o nel commentario , ove a’ elamineranno tutte 
le varie emendazioni fecondo le regole della buona Autonomia , 
non potendo certamente errare Callimaco intorno a quelle cote ce» 
ledi, mentre era collo llelC> Conone Matematico, e con Ipparco 
nella Cotte di Tolommeo . Il vero fentimento di queito luof» . 
come qui fi b con tutta chiarezza fpiepto nella traduzione, fi è 
certamente, che defidera la chioma di ritornare folla teda della 
Begioa ; ma conofcendo , che le fi potrebbe replicare , che ciA 
non può concederfi , per non ifconcertarli il fidema delle codel» 
lazioni eeledi , loggiunge , Sidert tur itertm ? cioè , come (piega 
Gronovìo , Poarfuof fsut-il , fiu In afirtt feiefu dtuUts ? Gli a» 
Uri fon pure molto luminoG , e ognuno pub ben fare 1’ ufficio di 
due , che fervono tanti in cielo ? Se gli Dei mi concedelTero di 
farmi nuovamente Chioma della Regina , cederebbe a mia cura di 
far , che il cielo non perda nmlto, o poco della fua luce , 

MtSutut mxitnut Erigane , farei , che Arturo , eh’ t qui vicino 
alla Vergine, adro a badanza luminofo, fplcndelTe per me, e 
fuppliffie alla mia mancanza. 



14^ 

OSSERVAZIONI 



CRITICHE , ASTRONOMICHE, ec. 
Su i luoghi pih difficili dell’ Elegia. 



CAPITOLO I. 

Deir erìgine degli errori , che i incontrano in 
quejla Elegia» 

E Ccoci finalmente nella dura imprefa di efami. 

nare i luoghi piìi difficili , e piU corrotti dell’ 
Elegia di Catullo fulla Chioma di Berenice . Le 
molte ofTervazioni de’ dotti critici , che fpcffo o 
femplicemente riferire , o maggiormente conferma- 
re , o da noi contraftar fi dovevano in quella o- 
peretta ^ han fatto , che crefeeife alquanto di mo- 
le, e non potelfe quindi inferirli a parte a parte 
ne’ luoghi llelfi dell’ Elegia, ove ci fiam conten- 
tati di folamente apporre alcune brievi , e necefla- 
rie note per la noura traduzione ; riferbando le 
lunghe, ed intrigate affai più a propofito in que- 
llo luogo . La qual cofa , ove altrui non piacef- 
fé, ci ballerebbe per ifeufa l’aver camminato fal- 
le orme del dotti». Grevio , che neU’ edizione del 
filo Callimaco , ficcome volle , che a’ verfi del 
Greco poeta corrifpondeffero le brievi note di Er- 
rigo Stefano , del Vulcanio, del Fabro , di Madama 
Dacier, così per non interrompere foverebiamente il 

tello, 
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tetto , raccolfe in un volume a parte le lunghe 
ottervaziont dell’ immortale Spanemio. 

Or è neceflario prima d’ ogni altro di fgombra» 
re alcuni dubbj, che pofTono proporfi da coloro , 
che in quetta difiicil parte di letteratura non fie* 
no molto verfati , c fi maraviglieranno , come ncf» 
l'un verfo dell’ Elegia fia giunto a noi corretto , 
ed illefo : e quel eh’ è più da confiderarfi , come 
così varia fia la lezione de’ libri antichi, che non 
folo parole , ma verfi interi fi ritruovano diifercQ< 
temente deferitti ; per efempio , 

Proxtmus ,AtQurus fulgeat Erigono , 
che in altre copie l^gefi: 

Proxitnus Hydncboo fulgeret Oarìen , 

Facile è perfiiaderfi , che poifa per abbaglio feri* 
verfi mania , e munta , difpexit , e defcripfit , e fi* 
mili , che l’ ignoranza , o poco attenzione de’ co* 
pitti , come oggidì d^li ttampatori , ha variamen- 
te introdotto in quetta Elegia : ma non così gl’in- 
teri verfi , che con differenza molto notabile s’ of* 
fervano contral&tti . Quette difficoltà non fi prò* 
porranno certamente da’ dotti , i quali fanno , che 
interi libri , non che pochi verfi , fi fono da^ 
audaci attribuiti falfamente agli antichi autori in 
vece delle loro opere , o perdute , o non da per 
tutto note , e pubblicate . Ma poiché per 1’ uti- 
lità , e commodo eziandio de’ meno dotti , ci fia- 
mo propotti di fcriver quette cofe nella nottra pro- 
pria favella , è neceffario , che brevemente fi fod- 
disfi in parte anche a cottoro, fenza però, che di 
abufiamo della fofferenza d^li eruditi. 

Per lafciare di qui addurre gli altri motivi ^ 
ond’ ebbero origine tante variazioni’nelle opere de- 
gli antichi autori , e comuni a qualunque fcrit- 
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tura , de’ quali i noftri aitici diSufaniente haa 
trattato: a due principali cagioni piace a noi di 
riferire le varie lezioni , e gli errori , che s’ incon* 
trano in quella Elegia , ed in tutti i componimen» 
ti poetici di fimil fatta , o Greci , o Latini ‘ una 
r audacia de’ critici ignoranti antichi , e moderni, 
l’ altra 1’ arroganza dc*^ mufici troppo fchivi , e fa- 
lUdiofì. Siccome fono (lati quali tutti di accordo 
in riconofcerc, come fonte di errori quella audacia 
de’ correttori ignoranti , così nelTuno ha penfato 
finora, che fconccrti uguali , e forfè peggiori ha 
cagionato la muGca ne" poeti , e farem noi i pri< 
mi a metter in campo quella nuova , ed ardita 
propofizione , di cui tratteremo dillefamente , poi- 
chi con brevità difeorraemo del primo addotto 
motivo . 



CAPITOLO II. 

I 

Della audacia di critici imperiti . 

I O non intendo qui parlare degli amanuenfi , o 
copiatori , l’ imperizia de’ quali Gccome fpelTo 
corrompe le pili elatte fcritturc , così all’ incontro • 
i loro errori fi riducono quafi fempre o alla de. 
pravata ortografìa, o alla unione di pili parole in 
una, o diviuone di una in più , o in picciole 
mutazioni , le quali fono , per dir così , da loro (lef- 
fe chiare , e patenti , ed è facile I’ emendarle an> 
che a’ mezzanamente eruditi . Parlo delle coire, 
zioni , che a bella polla han fatto i gramatici , 

«d i critici a nllolti luoghi , i quali eflendo ofeuri, 
e non fapendofì ben intendere , han penfato , che 

fieno 
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fieno corrotti , e che abbifo^nino di emenda , quan* 
do in verità eran fimi , ed illefi . Ond’ c , che in 
vece della vera lettura , fi è intrufa un' altra fal- 
fa nel tefio, la quale talora ricevuta con applau* 
fi}, ha fatto, che fi perdcife la memoria dell' an> 
tica, e così ha tolta (^ni fperanza a’ poderi di 
potervi meglio penfare. Fin ne’ tempi ftefli, che 
vivevano i famofi poeti Latini, v’ebbe di coloro, 
che non intendendo , o non reftando appieno fod- 
disotti di alcuni verfi, cercarono di correggei^li 
in altra guifa, come fe errori foflero di copifii , 
ed Aulo Gellio ce ne fomminifira pih efemp) . 
Quella audacia di emendare ciò che non piace , 
o non s’ intende , è crefciuta a fegno dopo tl feli- 
ce riftoramento delle lettere , che forfè le fatiche 
di tanti uomini illullri in quell’ onoratilfimo ufìciò 
han cagionata maggior difficoltà , ed imbarazzo , 
che r ignoranza de^ copiatori . 

Non è polTibile , che noi intendiamo ogni cofa, 
che fcritto aveffero i pili antichi Greci , e Lati- 
ni : un rito , un fatto , un collume , che non fi 
fappia , ed a cui s’ alluda da loro , ci rende deli’ 
intutto inabili a poteteli perfettamente fpiegare . 
Quante cofe non ifcoverfero il Lipfio , il Meurfio, 
il Seldeno, il Bochart per l’efatta cognizione de* 
riti Romani , Greci , Onentali , e per tutti lo Sca- 
ligero , e tanti famofi critici fino a nollri tempi , 
prima de’ quali ignorandofi non potevano affatto 
intenderfi quegli antichi fcrittori? 

Pur da colloro lleffi han foilèrto i maggiori dan- 
ni nell’ atto lleffo, che. riceveano sì gran benefi- 
cio, le opere fpecialmente poetiche de Latini ,e 
de’ Greci . Poiché fcoverti già , e quali ridotti 
in fiftema i riti, e cerumi di quelle due nazioni 
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per le loro fatiche , qualora poi &’ incontrava un 
vcrfo , che contcneffc una cofa contraria , o pure 
fofle sì ofcuro , che con tutte quelle notiùe non 
potefTc capirfi , penfarono fubito , che foffc da at- 
tribuirfi il fallo a’ copilU, e l’ emendarono in iftra» 
na p,uifa a proprio talento . Quindi è , che fco- 
vrendofi poi col tempo da alcun per cafo qualche 
nuovo rito , o coftume , o ftoria , o fatto partico* 
lare ancor non faputo , fi viene facilmente a co« 
nofcere la vera lettura , e fpiegaùone , che tanti va» 
lenti uomini non poteano mai ripefcare . Intanto 
vorrei , che di paflaggio qui s’ avvertiflc , quanto 
milenfi , e fciocchi fieno coloro , che difprczrano 
quelle minute ricerche di alcune particolarità di 
poco momento intorno agli antichi cofiumi , quan- 
do è impolTibile fenza un tale ajuto il ben inten- 
dere quei famofi autori , come ognuno può toccar 
con mani nella lettura del nofiro Dante Alighie- 
ri , il quale , come che da noi lontano non piìi , 
che quattro fecoli , non può in verun conto com- 
prenderli, ove non s’ abbia una fpecial cognizione 
delle più vili , e mefchine notizie del popolo Fio- 
rentino di quei tempi : or quanto maggiormente 
quegli onorati fcrittori , da cui ci divide lungo 
corlo di venti , c più fecoli , e di quei tempi fon 
le notizie, e più fcarfc, e mcn fincerc a noi per- 
venute ? 

A quell’audacia , ed ignoranza de’ correttori ri- 
ferir fi dee la pregiudicata opinione di qualche au- 
tore; ond’è , che qualunque volta ritruovano in ef- 
Ib cofa , che non loddisfa , fubito correggono , ed 
emendano con libertà: quali ne' grandi autori ri- 
trovar non fi polla una parola , una fi^fe , un pen- 
ficro men elegante , e men bello , e quafi (offe, in 

verità 
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veriti men elfgante , e men bello , perchè a lor 
non foddisfa.. 

Non ci è cofa piìi facile , che condannare una 
forinola , una voce per barbara , per impropria , fol 
perchè non è comprefa ne’ nollri vocalMiarj : quan* 
do in verità lì fcuopre poi col tempo altrimenti 
andar la cofa di ^uel , che penfavafi falfamente . 
M’aftengo di qui diffondermi in una materia bea 
da molti occupata ; e quanto dee camminarli ti« 
midamente in quelli cafi, ce lo infegnano le ope^* 
re tutte de’ critici , ove in contrario , e in favo* 
re ne ritroviamo continui efempj. 

CoDchiudiamo quello brieve capitolo colle paro* 
le di un antico Scolialle di Arato pubblicato dal 
Pctavio nel fuo Uranologio pag.i^o. edit, Veronen, 
Sf ToWoi Turo T» Toiiffuc ^uypa^ifXat 
arporofxoi , xai ypafi/MTiHoi , xat ytofUTpat * ixxrot 
mvTuir vpos to ro tSio» ypa(pa ( , xxi 

riis tStas xpoitfiivoi , Potticum hoc opus pltriquo 
depravarunt piSons^ aflronomi^ grammatici, geoms» 
tra , eum ad fuam quifque mentem , ac voluntatem 
privatat piSurat, & interpretatiouet exigeret. Ve* 
drà il lettore, che ugualmente, che l’opera di A* 
rato, fon concorfi a corromper quella Elegia di 
Catullo gli autonomi , i gramatici , i critici , 
interpetrando , e correggendo ognuno i verfi del 
poeta a capriccio , e folamente non ebbero parte , 
come in quella i pittori , in vece de’ quali han 
fatto non picciol danno i molici , di che nel fe* 
guente capitolo lì difcorre. 




CAPITOLO III. 

Della audacia de mujìci faftidi<(/ì. 

Affiamo *ora alla mufìca, da cui han rofTer> 



to fp>c(ro i verfi de’ poeti tante mutazioni . 
E qui voglio, che anticipatamente mi fi conceda 
ciò, che farò chiaramente a dimodrare nella diderta» 
«ione preliminare alla nuova traduzione del Salterio 
Davidico , che 1’ antica mufica non era ^ià , come 
credefi , diflferentiffima della nodra , ma piuttodo (i« 
Olile , ed uguale , c intendo per antica mufica quel* 
la, che predo gli Ebrei , Greci , e Latini era in 
ufo ne’ Iccoli culti , c buoni , e nel tempo , che 
fiorirono quei gran poeti , che veneriamo . Co- 
munque fia ( perchè troppo abufar non mi voglio 
dell’ altrui fofferenza ) non ci farà certamente chi 
ardifca di negarmi , che la mufica antica non ri» 
duceafi folamente al fuono degli drumenti , ma 
molto più all’ armonia delle voci . Nè fi dubite- 
rà , che r Elegie , le Odi , e tutti i loro compo- 
nimenti poetici cantavanfi , come cantanfì oggidì i 
nodri : che invano altrimenti il poeta avrebbe par» 
lato di cetere , di lire , di trombe , di fidole qua» 
fi in ogni principio di fua canzone. 

, Mi fi dirà, che ancor noi abbiamo i fonetti , 
le ottave, i madrigali , i terzetti , e in fomma 
tante varie forti, di metri , che usò 1’ antico fèco- 
lo de’ Tofc.mi, ed ùfa ancora tuttavia, fenza pe- 
rò, che fi cantino, anzi fenza poterfi cantare : re- 
ftringendofi la nodra mufica a quel folo dile , che 
s’ ufa di prefente in teatro . A ciò rifpondo , che 
noi di quedo genere di componimenti non abbia- 
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mo quel gufto , che s’ aveva a’ tempi del Petrar- 
ca , e de’ pili antichi , quando cominciarono ad ' 
introdurfi , e quando è certo , che potean cantarfi, 
come chiaramente appare , fe non d’ altro , dalle 
ballate , che ballavanfi , e cantavanfì fenza dubbio; 
fe bene non poflìam noi capire , che armonia ne 
aveffe potuto rifultare da quel canto , e quel ballo. 

Che fc tal cofa non fi concede , ne fieeue ne- 
cefiariamente , che il mondo , finché non inven- 
tarono le nofire ariette , fia fiato affatto privo di 
mufica per tanti fecoli , da che cefsò il gufio del- 
la Latina poefia fino a’ nofiri tempi , il che è un 
aflurdo troppo manifefio, eflendo impoffibile , che 
in qualunque barbaro fecolo , o inculta nazione , 
non ci fia fiata mufica o buona, o cattiva fecon- 
do il tempo. 

Che che ne fia di ciò , qualora non tutti ì com- 
ponimenti fi foflero cantati , è certo però , che 
1’ Elegie , e le Odi cantavanfì nelle occafioni , o 
di pubblica folennità , o di privato divertimento , 
e fervi vano preffo loro in luogo delle nofire canta- 
te di recitativo, e di aria , come noi le chiamia- 
mo . £ s’ è ciò vero , come è veriffimo , chi non 
dovrà concedermi , che incontrarono quelle poefie 
preflb i cantanti la medefima forte , che le nofire 
al prefente ? 

Chi ha gufio di mufica , e prende in mano le 
arie de’ migliori maefiri refieti maravigliato in 
vedere , che i verfi fono trasformati in cento gui- 
fe, fecondo il genio di chi compone , e di chi 
canta , in maniera , che piìi non pmono quelle . 
Se leggefTe alcuno , per efempio , il Catone rappre- 
fentato già non fon molti anni nel teatro di Na- 
poli, non potrebbe non gravemente fdegnarfi in 

vede- 



vedere una famofa tragedia cos^ corrotta , e depra- 
vata , coir aggiungere , col mutare ciò , che non 
piace , e non piace TpelTo a una fuperba cantante. 
La maggior parte di tali mutazioni non ricono- 
fce altra origine , che il depravato gufto , e po- 
ca venerazione all’ opere del chiariflìmo autore , e 

E ì l’avarizia di chi, per ifpacciar le copie del 
ima, cerca che lia differente dalle comuni edizioni. 
Ve n’ ha però alcune , delle quali è facile lo 
{coprirne il motivo: in un’ aria, mi fovviene ap- 
punto , che fi cantava : 

Ma non dir , che fei Romano , 

Se non vanti libertà. 

Quando il Metallalìo fcriffe con piò enet^ia: 

Ma non dir , che fei Romane 
Finché vivi in fervitk. 

Lo Arano piacere di chi cantava in voler , che 
fi iàceffe una dolce tirata di gorga full’ ultima vo- 
ce , ha fatto , che fi tt^lieflie la parola fervitk , 
di cui r ultima vocale non permetteva una tal co- 
fa , e fi roetteffe io fua vece libertà , che potea flen- 
derfi a fuo piacere {a). > 

Or chi farebbe , che dopo molti fecoli , ritro- 
vando in due copie una tal differenza di verfo , 
faprebbe conofcere il vero , e chi per uomo accor- 
to , che foffe , potrebbe fofpcttar , che l’ origine dì 
tal cambiamento fia fiata l’infolenza, e 1’ audacia 
d* un cantante fafiidiofo? Con- 

CO II «lotto Valckenaer nella fua edizione delle FenilTe di 
Euripide rioett* moltiflimi verfi , come fpurii , o iàlCficati , e la 
colpa r«KtTÌbuifce non lòlamente littirtttrUiu j ma ancora com’ 
ci dice al verfo 14J. , p/rr«mf uè Jkijlriomtas tjf «ifpKtaiidonf , che 
rlpetevam o in tempo , o firn di tempo certe cofe , che aveano 
nlcofle ia aJtre occj^oni gli at^IauG. Se U Valckenaer p^ a- 
veiTe avuti quelli Jumi intorno alla mnfica , avrebbe con più fa- 
ciliti fciolti molti nodi , e ripurgata la tragedia da una maggior 
quaatiti jIì giunta . 
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Confiderate quelle noflre ragioni , i facile il pen« 
fare , che tanti verfi , che fi ledono variamente 
in differenti codici nelle opere degli antichi poe- 
ti , riconofcano la medefima origine : e il negherà 
folamente qualche mefchino ingegno , che ci vuol 
perfuadere , che ogni cofa a* di noflrì è guaHa , e 
corrotta, o che i cantanti , e mufìci Greci , e Ro- 
mani non eran, come i noflri , e che la mufica era 
ferva della poefia , e non come oggi la pocfia fer- 
va della mufica , ed altre ridicole ciance , delle 
quali giuRamente fi rideranno i più dotti , ficco- 
me ugualmente f rideranno di un* altra fchicra pur 
numerofa di adulatori , che credono per contrario 
il noRro guRo folamente raffinato , e che gli an- 
tichi non erano giunti a tanta delicatezza , ben 
fapendofi , che nè gli uomini di quell’ età erano 
efenti de’ noRri vizj , nè noi Cam privi delle lo- 
ro virtù . 

Del reRo inquanto all’ armonia mufìca , qual 
maggior piacere può dar quel verfo, per efempio: 

Proximus Hydntboo fulgeret Oarion , 
di queR’ altro: 

Proximus tArBurtis fulgent Erigono 
ficchè s’ abbia d’ attribuitela tal motivo la diffe- 
renza ? Primieramente a corromper queRo verfo 
ferfe non Ci la fola mufica , ma ci ebbe parte l’au- 
dacia de’ correttori , che vollero emendare ciò , che 
lèmbrò loro falfamente corrotto. Ma qualora fof- 
fé Rata la fola muGca , ,ch’è pur più facile a cre- 
dere, e ne fu certamente cagione in altri verC , 
fe non in quello, com’ è pombile il conofeer noi, 
qual diverCtà di fuono potefle fare una si diverfa 
lettura , fe non fappiamo a qual tuono , o come 
allor dicevano, a quali numeri s’ adattava quel ver- 



fo da chi il cantava? Rende ancor a noi la (ler. 
fa armonia quel verfo, 

Se- non vanti libertà, 
e r altro 

pinchi vivi in fervitù. 

Nè fi potrebbe faperc , perchè fi cambiò, fe non 
fi vedcffe la mufica , a cui s’ adattò allora quell’ 
arietta . Quindi è , che la maggior parte delle 
regole , che danno i nofiri gramatici intorno all’ 
armonia de’ verfi Greci , e Latini , fon falfe fenza 
contrailo, non potendo affatto noi fentire la vera 
armonia di quelli , quando neppur in efempio ab» 
biamo alcun ritaglio de’ numeri , a’ quali foleva» 
no adattarfi . 

Infatti c’ infegnano tutti , e i Signori di Porto 
Reale cel confermano , che ne’ verfi Saffici è ne» 
celTaria la cefura dopo il fecondo piede, per riufcir 
vago, come: 

Crefcit indulgtns ftbi dinu hydropt . 
altrimenti elTer afpro , ed infoffiibile , come , 

Sive tu , Lueina , probas vocari 
benché ve ne fieno molti in Orazio . Ma giac« 
chè in Orazio , e ancora in Catullo ve ne fon mol» 
ti , chi ha infegnato a’ fignori gramatici , che 
il primo verfo fia pih armoniofo del fecondo ? Noi 
affatto non abbiamo , tranne Orazio , e Catullo , 
in altri poeti dell’ aureo fecolo Ode di verfi Saffi» 
ci : in colloro ve n’ è in gran numero ; chi sa di» 
Ainguere, qual fi adattava meglio alla mufica di 
quelle due forti di verfi? 

Ecco r inganno : avvezzi a cantar gl’ inni della 
Chicfa in verfi Saffici ad un certo llabilito tuono 
leggono i verfi di Orazio , come fe dovelfero an» 
cor cantarli a quel modo:, e ritipvaodofi, che il 



primo fi canta facilmente , e che il fecondo non 
è quafi polfibile a cantarfi , fi giudica dolce il pri« 
mo , ed afpro il fecondo . Ma per dar giudizio 
degli antichi verfi, a dell* antica mufica, ci vuo> 
le altro , che confultare i libri , che fi chiaman di 
Coro de’ nofiri tempi . 

Cosi giudicano , che i verfi Faleuci fieno per 
contrario affai più vaghi , quando non abbiano ce> 
fura , e che però quel verio di Catullo : 
Satumalibus eptimo dierum 
fia d’anteporfi di lunga mano a quell’ altro 
Ni te plus oculis meis amarem . 

Ma donde il fanno ? il motivo è , che leggono 
i verfi endecafillabi , o Faleuci , come fe dovefle» 
ro corrifpondere* a’ nofiri verfi di undici fillabe : e 
perchè 

Satumalibus optimo dierum 
rende quafi la fieffa armonia, che 
. Conmata di /Ielle al fommo Sole , 
e l’altro no, fubito giudicano, che quello fia cer> 
tamente il migliore. 

Ma fe dee giudicarfi de’ verfi antichi col gufio 
de’ nofiri verfi , ora che il famofo Rolli ha in- 
trodotti a parte in Italia i verfi endecafillabi , dee 

S iuttofio preferirfi il fecondo, perchè al verfo no- 
ro endecafillabo : 

No, non s'incontrano nelP alma Roma 
corrifponde 

Ni te plus oculis meis amarem, 
e non già 

Satumalibus optimo dierum . 

Quindi è , che ficcome è follia il negare j che 
i verfi degli antichi dovevano adattarfi, come i no- 
firi alla mufica,, e confeguentemente dovevano in- 

con- 




eontrare la fteffa difawcntura prcflb i cantanti : 
cosi è ugual follia il voler regolar quei verfi col* 
la noflra mulìca , la quale in verità , come io pcn- 
fo, non era differente dalla noflra, nel che tutti 
gli eruditi fi foiu> a mio parere troppo ingannati. 
Ma non era per contrario la fteffa anche nelle eo> 
fe particolari , dovendo carrìfpondere alla poefia 
Greca , e Latina , la quale effendo diverfiflima 
dall’ Italiana , diverfa ancora dovette effer la mu* 
fica . ( 4 ) 

Qualóra io dunque dico , che fìa la ftefla , vo- 
glio, che intendafi , che la mufica del fecolo di 
Augufto non era migliore della noftra , cioè s’adat- 
tavano ad elfa le Odi di Orazio , e 1’ Elegie di 
Tibullo ugualmente , che alla noftFa le arie di Me- 
taftafìo: e che inetti fon certamente coloro, che 
vorrebber 1’ antica mufica , quando non abbiamo 
r antica poeha , o varrebbero l’ antica poefia , quan- 
do non abbiamo I’ antica mufica , del che a lun- 
go fi difeorrerà da noi nella diftertazione già det- 
ta . Qui per lo noftro propoflto balla il dire , eh’ 
è' certo , che di molte correzioni , e cambiamenti 
ne’ verfi de’ poeti Latini , e Greci ne fìa fiata ca- 
gione r antica muGca , come la noftra ne’ verfi de’ 
poeti Italiani , ma che nello fteffo tempo , ficco- 
me può conofcerfi la ragione del cambiamento in 
quelli ultimi qualora u confulta la mufica , così 

non 



CO t-' autore diiTurainente ha trattato del ramiorto delk mi^ 
fica moderna coll'antica nel capitolo 8. della diuertazione preli- 
minare, nella dilTenazioae della Salmodia, nell* altre della filo- 
fofia della mufica , e nel carte^io di MonfigoOT Paù , coll* Ab. 
MetafhCo, e con Monf, Ippoliti in earj tomi della traduzione 
de’ falmi . Quando IcrifTe quell’ operetta Culla Chioma di llere- 
mee , ftava dkegaando l’ opera grande de’ fcl«ù . 
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non può indagarfi il motivo delle mutazioni in 
quegli antichi , non fapendo noi i numeri , e il 
tuono mufìco , a cui s’ adattavano i componimenti. 

Specialmente , eh’ eran varj , c molti , perchè in 
ogni etì fono (lati più i mufici , che i poeti , e 
perciò ogni Elegia , <^ni Ode fi farà polla in mu- 
fica in cento maniere da’ varj profeflbri, come la 
llefs’aria fi vede variamente compoda dal Saflòne, 
dal Jommelli , dal Cafaro , dal Piccinni , dal Cluk . 

Quindi è , che più corrotte fono a noi pervenu- 
te le opere de’ migliori poeti , come quelle , che 
cantavanfi continuamente in ogni parte da tutti , 
e molti fi dudiavano di metterle in mufica , non 
altrimenti, che più fi cambiano, e fi corrompono 
i verfi del celebre Metaflafio , che fi replicano 
mille volte , che qualche infelice arietta d’ un poe- 
tadro, che appena una volta farà data cantata. 

£ perchè l’Elegia di Catullo su la Chioma di 
Berenice, ugualmente che 1’ originale di Callima- 
co , onde fu tradotta , era una %Ue più belle poe« 
£e, che conofeeffe 1’ antichità , dovea certamente 
cantarli in più occafioni , e fiirfe in varie manie- 
re ; onde non è da maravigliarfi , fe all’ imperizia 
de’ copidi , all’ ignoranza de’ correttori , alla ofeu- 
rità del componimento , aggiunta 1’ audacia d^ 
cantanti , e de’ mufici , ficfi cosi corrotta , e con- 
trafatta , che più non fembri quella bella traduzio- 
ne, qual era, della El^ia di Callimaco. 

Moltiffimi han fudato a correggerla fino a’ no- 
dii tempi, ma fperiamo, che queda nodra edizio- 
ne fia la più fedele di tutte , come avrà potuta 
fcoi^ere il lettore dalle brievi note appoflè alla 
fieda Elegia, e molto meglio da quanto qui pìlk 
diffufamente fe -ne ragiona. . . .. .... _ 
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CAPITOLO IV. 

Si efaminano , e s' illujirano i primi tre dijlici delF 
Elegia, e fi di [corre de' Pianeti fecondo Omero , 
e gli Ebrei , e fi [piegano molti paffi difficili di 
antichi autori. 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi, 

Qiti Jlellarum ortus comperit , atque obitus .• • 
Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur. 

Ut cedant certis fiderà temporibus; 

Ut Trivìam furtim [ub Latmia [axa relegans 
Dulcis amor gyro devocet aeria . 

R iccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti d^ 
Callimaco nell’ edizione di Grevio vuole , 
che debba leggerli defcripfit lumina mundi , quod 
efl ajlrologorum , non difpexit , quod cujufvis efl , 
qui oculos [anos habeat .* e ne adduce a propofito il 
paflb di Virgilio nell’ Egloga terza , ove parlando 
di Archimede: 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem , 
e altrove nel, libro VI. dell’ Eneide, 

calique meatus 

Defcribeni radio , & furgtntia fiderà dicent . 
Ciò non odante , io ritenni il difpexit , non ef« 
fendomi piaciuta mai la libertà di emendare i luo> 
ghi , ove non ci è manifello bifogno . Ora il di^ 
fpicere non è , come crede Bentlejo , lo fteflb , che 
il femplice fpecere , o afpicere , ficchè convenga a 
chiunque ha gli occhi , e può vedere il cielo di 
notte : ma efprime il iieiKùim de’ Greci , come di» 

[pietre 
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[pietre proprietates tngenlorum preffo Quintiliano , cd 
altri efempj , che fomminiflrano i vocabolarj , e 
corrifponde al noftro dljcemere . 

Ma Ifacco Voffio ci fa avvertire , che la varia 
lezione de’ Tuoi manoferitti in quello verfo fi ridu« 
ce alla parola lumina , leggendofi in alcuni munera, 
ond’egli penfa poterfi leggere moenia 

Omnia qui magni difpexit metnia mundi . 

Quantunque in Ovidio s’ incontri ingentia mun- 
di m<mia , e in Lucrezio maxima moenia mundi ^ 
c conCmili efpreffioni , pur nondimeno quell’ ag- 
giunto di omnia rende alquanto infelice l’emenda- 
zione del VolTio , che non faprebbe capirli cofa vo- 
glia dire omnia moenia mundi. Qualora la comu- 
ne lezione lumina fofle da riggettarfi , io accette- 
rei piuttollo da’ fuoi manoferitti, 

Omnia qui magni difpexit munera mundi, 
e munera magni mundi , come munera reipublica ", 
fono gli ufficj degli altri nel governo del cielo , 
e il Icnfo farebbe , che Conone fapeva appieno 
qual ufficio facelTe ogni collellazione , e confimiti 
efpreffioni occorrono m gran numero nella Bibbia, 
e fpecialmente in Giobbe , che addurrei , fe mi 
piacelTe di confermare quella lezione: intorno alla 
quale aggiungo, che forfè ne’ manoferitti leggeafi 
munia, eh’ è lo HcITo di munera.' onde il Voffio , 
che non ben conlìderò, quanto tal voce folTc a pro- 
pofito , emendò moenia , ma con evento poco felice. 

Del rello qual motivo ci può indurre a lafciar 
la ricevuta comune lezione delle Hampe , e de’ 
manoferitti , 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi , 
c introdurci la conghiettura degli eruditi? Io ben 
so , che a colloro non piace una ripetizione al- 
TomJ. L quan- 
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quanto nojofa, di fpiegare la ftclTa cofa con tre 
lìnonimi , difpexit lumina , comptrh ortus JleUarum , 
& ut fiderà cedant . 

Ma volcndofì aver a ciò confìderazione , fe to« 
gliefì il lumina , refla intanto 1’ altro pentametro , 
Qui fiellarum ortus comperit , atque obitus 
del tutto rimile al feguente, 

Ut cedant certis fiderà temporibus . 

Specialmente ove ammettafi l’ interpetrazione di 
Grevio, che il cedant lo Tpiega Sumti occidant^ 
tramontino , che farebbe al certo una ripetizione 
troppo fanciullefca, obitus fiellarum ^ fiderà occidant, 

Deefi dunque primieramente avvertire , che il 
cedant è qui lo lidTo , che il compodo incedant , 
come in Plauto 4. i. ex tranfverfo ceditj e in que- 
lla flelTa Elegia v. 6 ^. Cedentem ad tempia Deum me. 

Infecondo luogo è da rìfìctterfi, che lumina, fiel- 
U , fiderà , non fon qui finonimi , come credonfi, 
dinotanti una HelTa cofa : poiché per fiderà inten- 
de Catullo i foli pianeti , e per ftelle tutte l’ altre 
coliellazioni , e lumina poi nel primo verfo ò un 
termine generale , che comprende tutto , e fi è per- 
ciò tradotto fiamme, e non ftelle. Dicefi dunque, 
che Conone fapea tutti i lumi del cielo , cioè le 
ftelle fijfe comprefc nel pentametro , Qui fiellarum 
ortus comperit, atque obitus.' il corfo de' pianeti corn- 
icio nell’ altro , Ut cedant certis fiderà temporibus 
c tra quelli fpecifica folamente il Sole , e la Lu- 
na , Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur . . . 
Ut Trhiam furtim , dfe. come fe dicelTe , fapeva 
il corfo del Sole , e della Luna , e degli altri cinque 
pianeti , 

Un fimil palTo occorre in Omero nella deferì* 
zione dello feudo di Achille Iliad. 6 . v. 48 

Et 
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Ev fxt» yainì «Ttw|’ , tv S’oajMm , ty 
H{\iovV cexoi^aayTse , ZcKiry>;yTf vXttHouTa*, 

Ey Sf Tfjpiflt TfyTe , tx t oupern^ trf^ayftiTai. 
Ivi /colpì la terra , il cielo , il mare , 

E il mal non fianco Sole , e il pieno globo 
Della candida Luna ^ ed ivi i cinque 
Pianeti ^ onde (C intorno è ornato il cielo . 

In tutte r edizioni Campate leogcafi Tfipf* iray. 
T« . Ma un dotto critico avvertì il primo doverli 
leggere , come noi abbiam fatto reipta irtvTf , Ai. 
mando cofa impropria , che Vulcano aveffe fcol- 
pite tutte le Aelle nello fcu(^o , quando egli in 
verità nbn ci pofe , che le Iole più celebri coAel* 
lazioni . Con picciola , ed infenTibile mutazione 
fi cambia il vuvrx ( pania, otnnia ) in TTfyrt ( pen- 
te , quinque) e ci fi dà un fentimento più naturale , 
che Vulcano avelTe fcolpito il Sole , la Luna , e 
gli altri cinque pianeti . 

E in conferma di tal emendazione oltre al paf> 
fo di Catullo, apporremo il verfetto ij. c.i^.Ib'. 
Reg. Qui adolebant incenfum Soli , & Luna , & 
duodecim fignis , & omni militia cali . (a) L’ Ebrai* 
ca voce ni' 7 TQ maxulotb , che S. Girolamo tradu* 
ce duodecim fignis è molto contraAata , e il S.Pa* 
dre medefimo non era ficuro della vera lignifica-* 
zione , altrimenti non 1’ avrebbe diverfamente tra- 
dotto in Giobbe cap. 37, ver/, p. c diverfamente 
nel cap. 38. ver/. 38. del medefimo libro , ove 1’ 
interpetra sArtmo . Dee necefifariamentc tradur- 

L z fi . 



CO Quello luogo del libro de’ Re, e l'altro di Giobbe dif- 
fi/ameotc C Tono poi anni dopo fpiegati da me nel cap. g. della 
dilTeit. preliminare alla verCone de' lalmi . 
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fi planetìi , cioè, Sol ! , Lutue , planetis , omnl mllìtia 
cali j il che fi confa maravigliofamcnte con quello 
luogo di Callimaco , e di Catullo , che qui fpie> 
gano : Flammeuj Solis nitor , ecco Soli ; Ut T ri- 
•uiam devocet dulcis amor , ecco Luna - ut cedant 
fiderà, ecco planetis .* omnia lumina magni mundi, 
ecco Omni militia cali. 

Aggiungo , che tali efpredioni della Bibbia , di 
Omero , di Callimaco , e di altri non debbono 
confiderarfi , come fe con effe s’ aveffe voluto con 
ifpccialità nominare il Sole , e la Luna , come 
principi de’ pianeti , ciò che importerebbe tal ma- 
niera di parlare , il Sole , la Luna , e i pianeti , 
alla quale fe ne incontrano infinite fimili ne’ fa- 
cri , e profani autori , c moltiflime ne han raccol- 
te i comentatori della Bibbia a quel paffo di S. 
Marco c. \6. v. 2 ^. diche difcipuUs ejus, & Pe- 
tto . Ma ragionevolmente io penfo , che fi face- 
va a parte menzione della Lima , e del Sole , per- 
chè non aveano che far co’ pianeti , i quali pref- 
fo gli antichi affronomi non numeravanfi più di 
cinque , e lungo tempo dopo fi comprefero fotte il 
nome de’ pianeti il Sole , e la Luna : ciò che am- 
miro non aver confiderato tanti valenti uomini 
• prima di noi . 

Mi muove a penfar cosi 1’ autorità d’ Igino , 
che nella prefazione del fuo poetico aftronomico 
proponendo ciò , che farebbe per trattare , dice , 
che vuole efaminare la queftione, quantum interval- 
ìum babent quinque ftella , & utrum quinqtte, an fe- 
ptem fint , & utrum quinque errent , an omnes , &" 
quinque quomodo currant . 

Dal vederfi , che a tempo d’ Igino fi queflio- 
nava , fe i pianeti cran cinque , o fette , può de- 
durli 
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durfi , che l’ opinione de’ fette pianeti non era u- 
na di quelle ricevute univerfalmente fin da’ tem- 
pi più antichi. Ed infatti in fine del libro trat- 
tando de’ pianeti , dice : Nonnulli ftptem fìellarer- 
ratkas finxerunt adjungentes Salem , & Lunam , 
^od cum quìnque ftellis feruntur . Quindi Arato, 
come avverte Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ fuoi, 
fenomeni c. i8. poiché avea protefiato , che non 
volea affatto parlare de’ pianeti nella fua sfera , 
con tutto ciò tratta in fine del Sole , e della Lu- 
na , perchè quelli non eran pianeti fecondo Arato. 

E fi noti la maniera, con cui s’ efprime il Ta- 
zio : 0 ' 5 t Afxtr©- irtpi tw» irtm Xtyaf xapxrni- 
«■afaf»®*, fifTa rtr» rwv (paivo/atjaiy , iripi H'- 
Xiou , xou ^tXtimis ’Kiy’U . ^ratus porro cum de quin- 
que fcribere renulffet , poflquam de apparentìbus car- 
mert abfolvlt , agii de Sole , & Luna . E in fatti 
in un libro a parte , come lo fteffo Tazio ci af- 
ferma c, 15. trattò poi de’ pianeti , fenza che par- 
laffe del Sole, e della Luna. Ciò che illu(lra,e 
conferma a maraviglia , e l’ emendazione Omerica, 
e il luogo della Bibbia fecondo la nollra inter- 

J )etrazione , e quelli verfi dell’ Elegia , giulla la 
piegazione, che da noi ragionevolmente fi è fatta. 
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CAPITOLO V. 

Ojfervaì^iott! fui quarto , quinto , e fejlo dijìico delP 
Elegìa di Catullo , e su di alcuni frammenti 
di Callimaco , cbt eorrtfpmàono • 

L O fcoliafle di Arato pag. 21. ci ha ferbato 
un didico deir Elegia di Callimaco : 

HSf Koyeoy if titpt to* Btptrtìtttf 

Borpvgov, òr xtm varir rSttat 0 ioi«. 

Per comun Tenti mento corri fpondono a Quello i 
due didici di Catullo quarto, e quinto: 

Idem me ille Conon ceelejli lumlne vldit 
E Eerenicteo •vertice Cafarìem 
Fulgentem dare, quam multis illa Dearum 
Levia protendens bracbia pollicita ejl . 

Donde appare eflcr falfa la comune lezione nel 
primo verfo calefli numine .• dovcndofi fenza con- 
trado leggere celejli in lamine , che corrifponde al- 
la Greca voce tr ufpt , in tethtre , in calo , come 
lo dedb Catullo in queda Elegia 

Scilicet in vario ne folum lumino cali , 
ed abbiamo da Varrone predo Nonio fulmina /è» 
reno lamine , eh’ è lo ded® , che fulmina calo ft‘ 
reno di Virgilio. 

Si odervi ancora , che la traduzione Catulliana 
è libera , e fciolta , avendo il poeta dilatato in 
due didici ciò, che il Greco avea ridretto in un 
folo , c lo dedb dee penfarfi degli altri luoghi . 

Nel didico , che fieguc , il poeta ci vuol addi- 
tare il tempo, in cui Berenice odèrfe la Tua vaga 
Chioma agli Dei : 

fi»» 
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j 2 “<* temptjlape novo maSus bjmtnao 
Vajlatum finis iverat %Affyrios . 

Leggefi nel monumento Adulitano pubblicato 
da Leone Allacci il 1^31. che Tolommeo Ever- 
gete , ricevuto da fuo padre il dominio dell’ Egit» 
to , di Libia , Cipro , Licia , Caria , e delle Cicla* 
di , radunò un potente efercito , una gran flotta , 
e moltitudine di elefanti della Trogloditica , ed 
Etiopia: e che avendo fatto vela verfo l’ Alia , 
conquillò tutte le provincie di quà dell’ Eufrate , 
k Cilida , Pamfilia, Gionia, Tracia, e 1 ’ Ellef- 
ponto, e poi colle forze de’ vinti paefi , e de’ Re 
delle (leffe nazioni foggiogò la Mefopotamia , la 
Babbiionia , la Sufia , la Media , la Perfia , e tut- 
to il redo fino a Battria . 

La maggior parte di quedi fatti fi debbono ri- 
ferire a tempo di ^ueda fpedizione contra Antio- 
co Teos Re di Siria , di cui qui parla Callima- 
co, e il fuo traduttore. Nell’ Etimolt^ico Ma- 
gno alla voce Are-vpisi fi legge quedo pentametro 
di Callimaco: 

H «ITO ATTupiw» vfjurepv rpariif, 
che la dotta Madama Dacier ha creduto riferirfi 
all’ Elegia , di cui trattiamo , anzi a quedo didi- 
co : ma non conofeo , come il pentametro addot- 
to , che altro non dinota , che ab nofler 

«wretnutpoda corrifpondere alla traduzione Catul- 
liana : Ren vaflatum finis iverat .AJfyrios . Cosi 
Achille Tazio nella Ifagoge alla sfera di Arato 
p. 7p, edhiou. yerott. Uranol. Petav. rapporta que- 
do brieve frammento dello dedb Callimaco vpio 
oLTfpt rm Bf/Mwxvc; nu non gk perchè 11 fa in 
edb menzione deUa codellazione di Berenice , li 
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ha perciò da riferire a quella Elegia j potendo 
Callimaco parlar di elTa in altri componimenti . 



CAPITOLO VI. 

Si /piegano , ed emendano il decimo tfuarto , decimo 
fettimo , e decimottavo dijìico deW Elegia . 

,/fnne bonum oblita et/acinus , quo regium adepta es 
Conjugium? quo non fortius aujit alis? 

Q Udla è r antica lettura : Giufeppe Scaligero^ 
e Grevio ne fomminiUrano un’ altra: 

%^nne bonum oblita gsfatinus , quod regium adepta et 
Conjugium , quod non forttor aut ftt alis ? 
cioè , come fpiegano : ^nne oblita es bonum faci* 
nus , nempe , & quod nupjijli Regi , & quod neme 
fortior te fu? Ma ognun vede , che quella locu- 
zione è troppo fpiacente : oblita es bonum facinus, 
quod nemo fit te fortior y ed è da maravigliarfi , 
che un’ emendazione inièlicc fatta fcnza necelTità 
fia (lata comunemente accettata in tutte le altre 
edizioni polleriori . 

A noi è piaciuto di ritener 1’ antica lettura con 
qualche picciola variazione nel pentametro in que- 
lla maniera: 

, ^nnc bonum oblita es facinus , quo regium adepta es 

^ Conjugium , quod non fortior auftt alis ? 

Nelle brievi note dell’ Elegia abbiamo riferito 
per r autorità d’ Igino, che Berenice fu prode 
guerriera , e un giorno in una battaglia di confe- 
guen^a , la vittoria fi dovette tutta al fuo gran va- 
lore. 



lore . E’ da ercderfi , clic d’ allora Tolommeo pen- 
fato avefle di fpofarla, e che a ciò alluda il poe* 
ta dicendole, Ti fei dimenticata della grande axjo^ 
ne , che già facejli , che altri , benché pik forte , non 
farebbe , e per cui s' invaghi di te il tuo fratello ? 

Il dotto Anton Maria Salvini nell’ edizion de< 
gl’ inni di Callimaco ha aggiunto ancora la fua 
traduzione in verfi fciolti di quello componimento. 
La traduzione a riguardo delle altre fue , che ha 
fatte de’ poeti Greci, e fpecialmente di Omero , 
è Ottima , perchè almeno non è piena di tante 
balfezze , e gramaticali mclchinith : del redo tut< 
to è fuorché un’ Elegia. Quello didico che ab- 
biaxn cercato emendare , fi traduce da lui cosi : 
Forfè ti ufcì di mente il nobil tratto , 

Che a un fpofo reai ti fe compagna. 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi? 

Che cofa intenda con quedo ultimo verfo , fo 
quel cui fi rifcrifca allo fpofo, o al tratto, e rife- 
rendofi , che abbia che fare colie parole di Catul> 
lo , non fi capifce . 

Lo giudichino i pih dotti : che io lafciando 
da parte il decimo quinto , e decimo fedo didico, 
ne’ quali non ci è cofa , che ci trattenga , palfo 
intanto al decimo fettimo , che merita non piccio* 
la attenzione . 

t/Ttque ibi pta cunBis prò dulcì conjuge Divit 
Non fine taurino fanguine pollicita es. 

Cosi leggeafi nelle antiche dampe , nè fapeafi 
cofa avelTe promelTo la Regina , redando folo il 
verbo pollicita es fenz’ altro , onde il Mureto fo« 
fpettò , che mancalfero due , o tre dilUci , ne’ qua» 
li il poeta defcrivcva i voti , o 1«. preghiere dì 
Berenice. 
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L’ accorto Scaligero, ad evitare un fenfo così fo* 
{pefo , ed interrotto , pofe nella fua edizione il 
dittongo a que , ed in vece di ^que , fcrilTe 
qutr, in quella maniera: 

qua Uri prob cunBIs prò dulti coniugo divls 
Non fine taurino fanguine poUìcita es ! 

Ciò che poi li è ricevuto collantemente da tut- 
ti ; finché il dotto Bentlejo opportunamente li ac- 
corfc , che il fenfo neceirariamente elìgeva , che fi 
leggeflc: 

vftque ibi ntt cunSIis prò dulci conjuge Divìs 
Non fine taurino fanguine poUicita es . 
cioè me Comant , come fopra , idem me ille Canon 
vidit , ed aggiunge , che il cunBis debbe unirli con ' 
Divis, poiché Callimaco dice: 

Bos-pu-)(or , d» xunt varif t9v>it Ocoi; . 

Ma , con pace di un uomo sì dotto , quello 
pentametro é parte di un intero dillico da noi 
riferito di fopra , che corrifponde al quarto , c 
quinto dillico di Catullo, e perciò non giova a 
confermare quella coirezione . A noi fcm&a alTai 
pili fiicile r emendarlo così ? 

^t me ibi pra cunSis prò dulci conjuge Dhis 
Non fine taurino fanguine pollicita et . 
rcllando il pra , e folo mutandofi 1’ ^ique , in ^t 
me , con leggierilTimo fcambiamento . £ quel pra 
cundis, avanti a tutti , volea dinotare r animo 
della Regina, e la fua ferma volontà di efeguire 
il promwo voto , fatto pubblicamente , e non in 
fecreto , fenza che col Volfio fi legga prò cundiSf 
che Berenice facefle voti sì particolari per altri , 
che per lo Spolb. 

Siegue r altro dillico non men contrallato, che 
quello : 




Si 
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Si reditum tetulijfet ts , aut in tempore Ungo 
Captam jffiam Mgypti finìbus ad/lceret . 

Cos\ fi legge in tutte le ultime edizioni , dopo 
che lo Scaligero afferrnh , che tal lettura è fonda- 
ta fuir autorità di molti manofcritti . Ma è cofa 
da ridere , che Berenice facelTe voti , acciocché lo 
Spofo dopo lungo tempo conquidalTe l’Afia. Grevio 
accortofi deir improprietà, pcnfa potcrfi leggere: 

Si reditum tetuUffet is^ aut ni tempore Ungo, 
ed effendo cosi chiaro il fentimento del poeta , do-_ 
vrebbe ammetterG un' infenfibile mutazione delle 
due particelle in , e ni . Ma perchè ci allontania- 
mo dall’ antica lettura , che vcdefi nell’ edizioni 
prima di Scaligero? 

Si reditum tetuUffet is haud in tempore Ungo , & 
Captam t/ffiam Mgypti finibus adjiceret . 

Così vien tolto ogn’ inconveniente , fenza intro- 
durre particolari conghietture , le quali io penfo , 
che abbiano avuta origine dallo fcriverfi haut fpef- 
fo negli antichi libri per haud , diltinguendoG dall* 
aut disgiuntiva nella fola afpirazione, la quale, 
mancando forfè in qualche manoferitto dello Scali- 
gero, fu cagione, che fenz’ alcun bifogno facelfe- 
ro i critici ufo della loro poteftà • fe pure quello 
ty in Gne dell’ efametro non aveflc a qualche fa- 
ftidiofo mufico renduto un fuono fpiacente, ciò 
ch’è da penTarfì eflere ftato il motivo della muta- 
zione , qualora queGa veramente fi offerva negli 
antichi manofcritti, come ci atteGa Scaligero , e 
non debbe attribuìrG a lui Geflb , ed agli altri cri- 
tici aiuiaci. / 
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CAPITOLO VII. 



OffervJTjoni al vigejìmo , e vigejìmo fecondo dijììco 
dtlP Elegia . 

L * Etimologico Magno alla voce dnXaiMi;* ci ap- 
porta quello non intiero pentametro di Cal- 
limaco : 

Tfie*pw ujJLOTd roniBiof 

dee fenz’ alcun dubbio leggerfi a-tre té xapnf , come 
ffoy Té fiioy, tuum caput , tuam vitam , eflendo il 
difeorfo diretto alla Regina , e non già fuum ca- 
put . Ecco Catullo .• 

Invita , 0 Regina , tuo de vertice ceffi 
Invita , ad/uro teque , tuumque caput . 

Nè credo , che vi fia , chi dubiti , che il fram- 
mento di Callimaco non corrifponda a quelli verO 
dell’Elegia. 

Or palliamo al ventefimo fecondo dillico, eh’ è 
flato di grande imbarazzo agl’ interpetri di Catul- 
lo. Nelle antiche edizioni vien riferito così. 

lite quoque everfus mons ejl , quem maxima in oris 
Progentes Pbtia clara fupervehitur . 

Non può crederfi in quante maniere fi è tenta- 
to infelicemente di emendare , e di fpiegare un di- 
ftico sì difficile . Il Mureto ci avvifa , che a tem- 
pi fuoi incontrò qualche applaufo quella emenda- 
zione : 

Ille quoque everfus mons ejl , quem maxima nat» 
Progenies Phtit clara fupervehitur, 

& maxima natu progenies Phtia erant populi ejus 
mentis verticem incolentes \ qui diutiffime vivebant , 

eb 



ob tdque Macrobti vacati : così Murcto , il quale 
niente fodisfatto di si infelice conghiettur^ , log- 
giunge , omnino depravatus locus eft , netptt , nifi an- 
tea purgatus fuerit , fatis commode vel a me y vel a 
quoquam alio explicari potejl . 

Giofeffo Scaligero , a cui riefce lieve , c facile 
qualunque ' più malagevole imprefa , penl'a , che 
Catullo abbia fcritto cosi : 

Ille quoque evtrfus mons eft , quem maximu in oris 
Progenies Pbtiee clara Jupervebitur . 
e che gl’ imperiti copifti abbiano cambiato in ma^ 
xima quel maximu fcritto fecondo l’ antica orto- 
grafia in vece di maximum . 

Comunemente fi è ricevuta in tutte 1’ edizioni 
quella felice emendazione , tra per toglierfi una 
inutile, e inetta caricatura di epiteti, clara maxi- 
ma progenies, e perchè gli epiteti debbono attribuir- 
fi al monte, per conchiudere il fentimento del poe- 
ta , il più gran monte pure cedè al ferro . Ma nel- 
lo fpiegare il diftico non tutti fi fono ugualmen- 
te accordati- 

Scaligero , che fu l’ autore di tal emendazione , 
lo intele così : Mons, quem maximum in oris Phtiie, 
ideji Tbeffalia fupervehitur clara progenies , e che 
quella clara progenies fono i Macedoni adulando 
Tolommeo per AlelTandro , e i fuoi fucccflbri To- 
lommei . 

Altri ritenendo la flefla fpiegazione , più chiara- 
mente unifeono clara progenies Pitia , (^Macedonia) 
fupervehitur montem maximum in oris, e ciò è cer- 
tamente più acconcio, non folo per la frafe più 
chiara , ma ancora per effer così il monte più al- 
to di tutti , non di quelli della fola Macedonia , 
e così crefee la fona dell’argomento. Altri eoo 

lun- 
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lunghi raggiri vuol pcrfuadcrci , che clara progmìei 
Pbtig fieno gli lieffi Medi , la qual cofa non 
potendofì ben provare , ci è chi s’ indùlTe di leg« 
gcre progtnies P/jjftite , o Clytia ^ ma tutto infeli- 
cemente , perchè non mai fenza gran \nolenza può 
adattarii la frafe a’ Medi ; ed ove fi adattafle , non 
verrebbe al certo ad eifer più chiaro, e bello il 
fentimento del difiico contrafiato. 

Riccardo Bcntlejo finalmente ha terminato con 
bella forte 1’ imprefa , ed ha veduto molto acuta- 
mente , che dee leggcrfi T bite , e non Pbtitf . E‘ 
notilTimo , che Iperione fia fiato il padre del Sole, 
e Tia la madre ; Efiodo può toglierci da ogni dub- 
bio nella Teogonia v. 371 * 374 - 

0fix T£ fuyxv , \auvpay rt trfXtfyw 

Ttniaé’ viroSfitiSuT y ripiovi ty ^i^OTifT» * 

Tia con Iperient in dolce amore 
Unita il Sole immenjo, e la forella 
' Candida Luna generò 

Ciò pofio , ecco come fpiega i due verfi : Quid 
faciant crines adverfus ferrum , cum ferro everfus ftt 
^thos ^ omnium montium , fupcr quos Sol vebitur , 
maximus? ed aggiunge opportunamente: proverbia- 
le hoc ejl diUum max'mus , optimus , pulcherrimus 
omnium , quos Sol videi , Plautus.' meli arem ncque 
tu reperies , ncque vidit Sol . Sic olii Latini , & 
Gricci . 

A me è piaciuta feguire una tal emendazione , 
come la più adattata , fcmplice , e bella ; e T e- 
piteto clara aggiunto a progtnies Thia ci rende 
appien perfuafi , che debba intenderli del Soie , 
come il fanno coloro, a’ quali non è nuovo Ora- 
zio , prefib cui clarum fidus è il Sole , e clara 
Rbodos, perchè i Rodiotti vantavanfi di non eifer 
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giorno ( per coverto che ftrfTe il ciclo di nuvole) 
in cui non vedevano il Sole. Chi non $* ammi> 
reti , fra tanto , che in nefliina edizione di Catul- 
lo, fuorché nella noftra, fi legga il dilUco fecon- 
do r emendazione del Bentlejo , quantunt^ue molte 
volte, e con varie annotazioni di dotti autori , 
fieli rifiampato dopo il idp7. quando Grevio pub- 
blicò le oficr\'azioni di Bentlejo nel Tuo Callima- 
co? Eppure, fenza porre a ciò mente Grevio ftef- 
fo fiegue r emendazione dello Scaligero , e non fa 
motto del Bentlejo , che si felicemente corrdTe con 
un infenfibile cambiamento un diltico creduto ^- 
nora si difficile, e si fcabrofo. 
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CAPITOLO Vili. 

Si e fantina il dijlice 24. e 2^, e da un frammento 
di Callimaco fi ricava il vero fenfo de' verfi 
di Catullo y e da verfi di Catullo s'e- 
menda il frammento di Callimaco. 

Jupher , ut Chalibtm omnt genus pereat 
Et ‘qui principio fub ttrras qurerero venas 
- ' . Inflhitf ac ferri frangere ' duritiem . 

L O Scollale di Apollonio /. z. v. 375. parlan* 
do de’ Calibi apporta quelli veru di Calli* 
maco : ' 

.... XetXt'lSa)» ùs onroXoiTo yit®" 

TvXoSir a*Tt\Korr<t f neanot (ptrror, 01 fziy t^piat 
. ... Ut Chalibum pereat genus ^ 

Qui illud longe nafeens monjlrarunt, fllrpem malam. 
Primieramente da quello frammento di Cailima* 
co fi vede clTcr falla l’ interpet^azione di coloro , 
che Chalybum in Catullo il prendono per lo fer* 
ro , quando intendeli della nazione de* Calibi , che 
ne furono gl’ inventori : ciò che ammiro Grevio 
non aver avvertito. Molto meno è necelTaria l’e- 
mendazione dello Scaligero di Sicelìcum in vece di 
Chalibum , perchè il verfo Ha bene , non elidendo- 
fi 1 ’ ultima lettera in Chalybum , ed allungandoli 
per la cefura , di che infiniti efemp) ce ne fom- 
minillrano i gramatici : nè ci è però bifogno di 
leggere ChalyRur , potendo lafciarh comodamente 
la voce Latina , lenza che il verfo ne patilTe di- 
fagio . 



Digrtized by Google 



Per fecondo dalla traduzione Catulliana deefi 
emendare il frammento di Callimaco , c non tv- 
^o0£v con Grevio , c Scaligero , ma yuodiv legger 
meglio con Bentlejo , qui illud fub terra nafeens , 
von longe nafeens , eh’ è più a propofito , e corri- 
fponde alla traduzione, Ù" qui principio fub terrat 
quarere venas inftitit. 

All’ incontro non pensò Bentlejo , che Catullo 
oltre i Calibi parla di altri nel feguente dillico : 
Jupiter ut Chalybum orane genus pereat , 

Et qui principio fub terras quarere venas 

Inftitit 

quando nel diftico Greco fi parla de’ foli Calibi , onde 
alcuni han tentato di emendar la traduzione Ca* 
tulliana; ma con maggior faciltà lo Scaligero e- 
menda il Greco frammento , leggendo ecvTtXKo» ti, 
in vece di otrTìKKorrec , e l’ uniTce a **xoy ^tov , 
fenza far mutazione alcuna , ma dividendo fola- 
mente quella parola . Deefi dunque dalla corre- 
zione del Bentlejo , e da quella dello Scaligero for- 
marne una nuova , ed efatta lezione in quella ma- 
niera: 

.... WS XctXojSwy T«y «iroXoiro yey©*, 
FfioSfy arreWov re xxKor qtvror òi (ur f^yyar 
. ... Ut Chalybum emne pereat genus , 

Et qui tam malam ftirpem fub terra nafeentem »no«- 
ftrant . 

ciò che corrifponde appieno a’ verfi di Catullo , 
cd alla nofira traduzione : 

.Ah de' Calibi indegni il nome pera, 

O chi altro, a tragger ferro, ebbe vaghegga 
Di far fotterra infolito cammino, 

E col fuoco ammollì la fua duregga. 



Totn.I. 
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Ojfervaì^ioni al dijlico %6. S" illuftra u% luogo delF 
epigramma di Callimaco in lode di tArfinoe» 

Si , nota un errore di Madama 

Dacier . . . 

tAhrupta pauUo ante Coma atta fata Jorores 
, ' Lugebant 

Q Ueda è la vera lezione confermata dall’ auto* 
rità de' manofcritti dello Scaligero: leggeaii 
comunemente abjunffa , cioè : Sororet Coma 
abjunSa lugebant mea fatai la ^ual emendazione 
ha avuta orìgine da coloro , che non intendeano 
r abrupUy il quale rìfèrendeli a forores y non po* 
teva interpetram , <pcrchè abmp*a era la Chioma , 
e aoa quei capelli, che reflaiono filila tetta della 
Regina : ma deefi intendere cosi : Coma forores /«• 
gebant fata mea abnipta 

Le trecce mie fertile il fier defiino 
Piangean di me recifa .... 
ed è la ttefla locuzione , che mea Cafaris , impe» 
rium tuum ofpollinis y mea uniui opera ,folius meum 
feecatum , in Cicerone ad .Attic. l. z. ep. ij. pofl- 
guam arma Dei ad Vulcania ventum ejl , ta Virgi* 
lio Mneid. 12 . 73p. ed altri , che poflon vederli 
pretto i gramatici. Piacemi folamente di a^iun* 
gere , che anche i Greci tifano tal fnife , e forfè 
Callimaco in quello luoga le a’ era verìlìmilmente 
fervito : ecco Omero, o chi altro fia l’autore dell*' 
-w il i Inno 
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inno Omerico di Apollo v. 381. 

Ev 9 « 5 j In XOt» *f/Oy X\f®- £TTfT«l , OuSe TO» 0 O 7 S 
Hlc jam , Ù" mea laus erìt , non tifa folìus . 

La dotta Madama Dacier nelle note agli epi- 
grammi' di Callimaco fi sforza c§n efempj di tal 
locuzione di foftenere quel verfo dell’ epigramma 
quinto in lode di Arfinoe: 

Zoi To ‘iriptTxtrrov vaiyrioy Aprirons, 
che filo padre , e Sladio , e Grevio credon corrot- 
to, emendando Apriyop tibi ^Arfinoe ^ e non ùbì 
^rfinoes . Ma certamente ella non ha confidera- 
to, che quella è molto differente da quella frafe, 
come il veggono i ciechi : e fé con eleganza di- 
cefi , tuum ApoUinis imperlum , non perciò può dir- 
fi tibi sApollinis , eh’ è cofa da far ridere i mor- 
ti . Quando dunque fi voleffe foflenere il penta- 
metro di Callimaco in quello fenfo, in cui 1 ’ ha 
intefo Dacier, deefi emendare o'oy, in vecedio-oi: 
2 o» TO vtptTxerroy vaiyyiey Aprtyons . 
eh’ è lo fteflb , che il vov oms di Omero , e il 
tuum ofpollinis di Plauto Menacb. AB. 5. 5. z. v. 
18. ciocché ammiro non aver penfato il Grevio 
nelle fue annotazioni. ’ 



CAPITOLO X. 

é 

Si efamina il luogo pii* difficile di ijm/Iu Elegia ; 
S" illujlrano il z 6 . X'J. 28. 29. diffico , e f$ ri- 
gettano Pemendagioni dello Scaligero , del Bentlejo, 

' e degli altri . Si di una nuova fpiegagion» a' verfi 
di Catullo , e fi emenda un paffo di' Igino corrot- 
tiffimo , eh' è fiato la cagione di non intenderfi fi- 
nora da' critici il luogo contraflato delP Elegia. 

jStrupta paulo ante Coma mea fata fororet 
Lugebant , tum fe Memnonis JEthiopis 
Vnigena impellens nutantibus aera pennis 
Obtulit ùdrfinoes Cbloridos ales equus . 

Ifyue per etbereas me ttdlens advolat nmbras , 
Et Generis eafto collocat in gremio. 

Ipfa fuum Zepbyritis eo famulum legarat 
Grata Canopais incoia littoribus . 

I L dottìfs. Marcantonio Mureto nclk fuc note 
a quefta Elegia fi diffidò di fpiegare^ un tal 
paffo intrìgatiffimo , e corrotto , e ci lafciò quefte 
poche parole : Si quis vel ingenio^ vel eruditioue 
majore inftruShu., quod facillimum efl , vel meliores 
tibros ttaSits veriora pntulerit , gratulabor ,* etenim 
in tam depravato loco , haud fatte video , qua via 
infifiert oporteat . 

GiofefFo Scaligero infatti , che ficcome cedeva al 
Mureto nell’eloquenza , così era dappiii di lui , e d^li 
altri tutti e nell’ ingegno , e nell erudizione , fu il 
primo , che tentò di dar luce a sì ofeuri ve^i : av* 

ver» 
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vertendoci , che T unigena prcffo Catullo non di- 
noti un figliuolo unico, ma un fratello, quali una 
genitus , e cosi altrove Diana Pbabi unigena , è Dia- 
na nata infìeme con Febo, o fia Torcila di Febo. 
Ciò pollo alee equus unigena Memnonis Mthiepis fa- 
rà il veloce cavallo fratello di Mennone Etiope ; c 
perchè Mennone è figlio dell’ Aurora , dee cercar- 
fì un cavallo , che iu figlio dell’ Aurora , e di 
quello certamente intefe il poeta . 

Quindi ei pcnfa , che folTe llato Pegafo , come 
«quello , che fu dall’ aurora donato a Giove , e su 
di cui dice Licofrone , che cavalca l’Aurora (lefTa. 
Felicemente ha tentato si difficile imprefa: rella 
t/Trfinoet Chloridet , che dà molto imbarazzo. 
Ma egli con tutta libertà penfa,chc quello cavala, 
lo fia flato di Arfinoe moglie di Filadelfb, c ma- 
dre di Berenice , la quale per la Tua rara bellez- 
za fii chiamata dori , Venere , e Zefiriti , come 
pniova coir autorità dello fleffo Callimaco nell’ e- 
pigramma lyoj , ove chiama Arfinoe col 

nome di (tenere, e Zefiriti : e Stefano Bizzantino 

C iarlando del promontorio Zefirio , dice che da ef- 
b e Venere, ed Arfìnoe fi chiamò Zefiriti^ 

Ma dove leggcfi mai, che Cefi Arfinoe chiama- 
ta dori ? ci è un palTo molto corrotto d’ Igino 
l. 2. poetic. aflron. ove parlando di quello fatto 
dice , vevijfe Berenieem fe detonjuram crinem , ^uo 
voto damnatam crinem in Veneris %Arfinoes Confitidis pò- 
fuiffe tempio: c perchè quel Confitidis è un voca- 
bolo di ninna fisnificazione , e certamente corrot- 
to , pcnfa doverli leggere ^rfinoes Cbleridts , e con- 
feguentemente renderli Igino uniforme a CaUitna*. 
co , ed a Catullo . 

Dippiù fofpetta, che il poeta Caliùnaco, ficcot 
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me dice , che la Chioma di Berenice fu cambia* 
ta in un alfro, così moffo dalla (leffa adulazione 
potè dire , che il cavallo di Arlìnoe , madre di 
Berenice fia (lato cambiato nella coftellazione Pc- 
gafo , e perciò vuole , che il fenfo di quelli verG 
lia il fegucnte: Ecco viene il fratello di Mennone 
Etiope , cioè Pegafo, cavallo della Regina %Arftnoe do- 
vi ' quefio mi prefe , e mi portò nel feno di Venere , e la 
fteffa %4'rfinoe {Ipfa Zephyritis) uvea mandato a pojìa 
quel ftio cavallo a prendermi ; mz. dove il mandò? 
Guata Canopaix incoia littotibtu 
Ludit ubi : vario ne folum in lumina cali 
Ex tAriadnais aurea temporibus ^ 

Fixa corona foret 

Così egli emenda quefti veri! , e vuole , che il ca- 
vallo andò, dove Berenice figlia di efla Arfinoe fta- 
va a divertire ne’ lidi di Canopo , ubi Guata In- 
da Canopais littori bus. 

Ognuno ammirerà il grande ingegno , e la fe- 
licità , con cui tratta qucGe cofe il dotto critico; 
ma nello Geflb tempo non ci farà , chi voglia fe- 
guire un’ emendazione , ed interpetrazione si ricer- 
cata , ed inveriGmile, fpecialmente in quelli ulti- 
mi verfi , ove, il fcntimcnto finifee nella parola 
littoribuSf e poi comincia un nuovo periodo nel 
diGico fegucnte, - 

Scilicet , ut vario ne folum in lumine cali, dS'c. 
Ch’egli troppo audacemente corregge ludit ubi ,* 
• .fe ci arroghiamo tanta libertà di emendare , for- 
fie noi^.ci rcGcrà più luogo ofeuro , che non pof- 
fiamo Uhillrarlo.a noGrp. talento . Dippiù , cone 
fìogec mai quella graziofa favoletta, che la R^i- 
na Arfinoe aveva un cavallo molto famofo , e cw 
G chiama qui dal poeta Fegalb , quando non ci è 
£ 14 ' ombra 



ombra di tal fatto negli antichi fcrittorì? . 

E poi ognuno offerva , che qui non ci è luogo 
a tali interpetrazioni , ove il poeta feriamente di» 
ce , che quedo cavallo , che andò a prender la 
Chioma , era fratello di Mennone Etiope , ciocchi 
farebbe inetto attribuirfì al cavallo della Regina . 
Inoltre fé il cavallo fu mandato da Arfinoe , per- 
chè la Chioma fu portata in feno di Venere , 'e 
non di Arfmoe? Rifponderà, che Venere, ed Ar- 
linoe fìa lo deflb nume, elTendofi ad Arlìnoe at- 
tribuiti i nomi di quella deità ; ma come mai in 
tre didici continuati un poeta chiama la deda Re- 
gina, Arfmoe, Clori, Venere, Zefiri ti? 

Aggiungo , che la Chioma era certamente appe- 
fa nel tempio di Venere : come dunque il caval- 
lo andò, dove Berenice dava a diporto nella fpiag- 
gia di Canopo, per prender la fua Chioma , quan- 
do ella non fapea cofa alcuna di un tal fatto , che 
in queda Elegia le racconta la Chioma deda, co- 
me avvenuto di notte ? 

E poi per qual motivo attribuirli ad Arfmoe 
un tal prodigio, c non a Venere , alla quale di- 
ce in fine , che dovedè Berenice far facrificj ? e fe 
Venere, o Arlìnoe dovea mandare un medb a pren- 
der la Chioma , con qual poetico decoro fi fìnge, 
che abbia mandato il cavallo per tal mediere ? Ro- 
tea mandare una delle fue colombe , o un amori- 
no, e non un cavallo. 

Ciò non odante , dietro T orme dello Scaligero 
fono iti quafi tutti gli altri interpetri appredo , 
non eccettuandone Teodoro Grevio , c Riccardo 
Bentlejo , il quale folamente tenta di emendare la 
voce Chlortdos, non piacendogli V ,A^rfmoes Chiarì- 
dos y perchè non ci è efempio , che Arlìnoe, o 
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Venere fieG mai chiamata 'Glori poco giovando 
il luogo d’ Igino così corrotto, e capricciofamen- 
te emendato dallo Scaligero col cambiamento di 
Confitidos in Chlor'tdos , penfando piuttoGo doverfi 
leggere Ztphyttùdos in Igino, benché a parer mio 
non è queGa emendazione men capricciofa deiraltra . 

Or egli oGerva , che Achille Stazio ci avverte, 
che in alcuni manoferitti Catulliani l^efi CMo~ 
t'idos , in altri Locritos , in altri Locrìticos , dal che 
foGienc il Bentlejo doveri! l^gere ofrfinoet Locr'f 
dos alci equus ilil motivo , che i Locri Ozzoli 
erano sella Pentapoli Africana , e da loro traGc il 
nome di Locrìs la Dea Venere , i cui nomi tutti 
vogliono ora attribuire ad Arfmoe i noGri critici, 
fol perchè T adulazione degli Egizj 1’ adorava per 
Venere. Tante conghietture , ed emendazioni han 
piuttoGo ofeurato, che illuGrato qucGo luogo, di 
cui trattiamo ; ed era meglio col favio Murerò 
confeflare di non poterlo intendere , che volerlo 
interpetrare in sì Grane guife . 

Altri più accorto giuGamente ha penfato , che 
queir ,ArJintei è il nome della città , in cui era 
il tempio , ov’ era appela la Chioma di Berenicej 
e che debba!! intender cosi : alts tquus Cbleridos fra- 
ter Memnonh , obtulit fé in urbe %ArJitues. QueGo 
cavallo alato di dori, è poi il vento ZeGro , di 
cui è moglie Clori , ed è Gglio dell’ Aurora , e 
confeguentemente fratello di Mennone , come è 
noto da Mitologi , c non già Pegafo , che non ap- 
partiene nè a Clori, nè a Venere, nè ad Arfmoe. 

V enere dunque ( la quale intende fotto il nome 
di ZeGriti ) mandò in Arfmoe , dov’ era nel fuo 
tempio app^a la Chioma, il cavallo alato di do- 
ri , o Ga ZeGro per pigliarla . Confeflb , che que- 
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fta intcrpetrazione (a) fia la piU femplice, e naturale 
di quante mai fé ne aveflero peniate finora ; n^ 
altro reità da fpiegare , che quel didico : 

Ipfs fuum Zephyritis eo famulum Ugarat 
Grata Canopais incoia littoriòus . 

Dove ficcome è faciliflìmo a capire , che la iter* 
fa Zefiriti Venere avea fpcdito colà in Arfinoe il 
Ilio me(To Zefiro , così è difficiliiTimo ad intender* 
fi il pentametro, come Venere importunamente fi 
chiama grata abitatrice di Canopo . Quella diifi* 
coltà, che ha raolfo i pili favj interpetri ad in* 
felicemente emendare, ed interpetrare un tal ver* 
fo , relterà appieno fpianata , qualora fi rifletterà , 
che gli antichi numi alcune volte (lavano in eie* 
Io , cd altre volte feendevano , e fi tratteneano 
lungo tempo preflb una nazione , e poi pafTavano 
in un’ altra, che non eran da tanto quelle me* 
fchine deità, che foifero in ogni luogo. 

Sarebbe inutile il recare autorità di altri fcrit- 
torì , quando fui bel principio della Omerica O- 
diffea fi dice , che gli Dei tenean concilio nella 
Regia di Giove , e che mancava il folo Nettuno, 
che allora era in Etiopia, cd alfiiteva a’ facrificj, 
che faceangli quei popoli : 

ò usv AiStorxf fxiTtxixdt rit\od’ lorrttf.» 
Ayrioci» raupoivrc , xxt xpruu» tKecTopt&nf , 

E»6’ dyf TfpirtT» 5 *(Ti vaptiptrof, ojSf Sri xKKtt 
Zmro; (fi [xtyxpoiTif O\vfxmoo «Sposi >iTax v.12. 
t/^t Uh ( Neptunus ) ad Mtbiopes accejferat lange 
femotos ^d 

CO fed infatti nel celebre baflò rilievo dell’ Eminenrilt. Car* 
dinal Albani gran protettore delle lettere , illuftrato Con un erodi* 
n comentario dal dotto Stefano Radei , che pretende contenerli 
in elfo il voto di Berenice, fi vede un cavallo alato, o un ippo< 
grifo , che fi vuol Zefito, qbando debba reggete tal interpena* 
zione data dal Radei al monumento. 
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t/fjfuturut taurorum, d>‘ agnorum facrìficìo; 
Hic illc ddeflabatur convivio ajftdens' at alii jam 
Jovis in Regia Olymfii congregati erant . 
Virgilio nel quarto dell’ Eneide v. 143. 

Qualis ubi hybemam Lyclam , Xantique fluenta 
Deferit, ac Delum matemum inviftt % 4 poUo.' 
ove ci addita, che Apollo altre volte flava nella 
Licia , ed altre volle in Deio : veggafi il dotto 
Spanemio al v. 14. dell’ inno di Callimaco in o« 
nor di Apollo . 

Solamente aggiungiamo ciò, che a propofito del- 
la flefla Venere narra Eliano var. Hijlor. l. i. c. 
15. che gli Ericini credeano , che Venere abitava 
alcun tempo in Sicilia , e poi paflava nella Libia, 
c celebravano con gran folennità l’ ofnagogia in 
quel giorno, che Venere s’ incamminava per la Li- 
bia , K«« XtyouTi TVf AcppoSiTwy fij AijSiifv avo tus 
avayt^at , fui qual luogo ci rimettiamo 
a quanto raccolfe copiofamente l’erudito Perizzonio 
nelle Tue note . 

Premefle quelle notizie, alle quali ammiro non 
aver prima di noi pollo mente alcuno di tanti 
dottifiimi interpftri di Catullo , diremo , che il 
fentimento del poeta è qual efpreflb fi vede nel- 
la noflra traduzione , cioè, che Venere, la quale in 
quei giorni flava nel fuo tempio di Canopo , da 
colà l^dì il fuo meflb Zefiro in Arfinoe, per pren- 
der la Chioma ivi appefa nell’ altro fuo tempio : 
e che efeguito un tal comando da Zefiro , Vene- 
re da Canopo fe ne andò in cielo , dove fituò la 
Chioma tra gli aflri . Quella è la vera interpe- 
trazione di quello luogo non intefo finora , per 
quanto io fappia , da alcuno , ed infelicemente in 
molte maniere corretto dagli eruditi . 
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Egli è poi da avvertire , che non equus , ma 
eques fi ò letto da noi , e tradotto /’ alato Cava- 
Iter di dori , e non il cavallo .* si perchè ci è 
fembrata miglior efpreffione il chiamarfi Zefiro 1’ 
alato cavalier di Glori , che 1’ alato cavallo ; co« 
me ancora , perchè i venti non fi dipingono da poe« 
ti , come cavalli alati , ma piiittofio come su di 
' alati cavalli ; e tale par che fia il fentimento di 
Orazio 7 . 4 . Od. 14 . Eurus per Siculas equitavit un- 
das .• e di Virgilio a. ^neid. Zepbyrufque , & la- 
tus Eois Eurus equis j non è Euro il cavallo , 
ma va eflb fopra un cavallo fuUe onde tempefto* 
le del mare . 

Nè già voglio qui negare , che ales equus non 
poiTa ancor dirli Zefiro , o altro vento : dico folo, 
che qualora non ci è alcun nume , o altro , che 
s’ introduca , come a cavallo fui vento , inutilmen- 
te gli fi dà forma di cavallo , tanto maggiormen- 
te , che qui è cofa impropria , che a prender la 
Chioma folfe ito un cavallo nel tempio ; e ben- 
ché fotto a un tal nome s’ intenda Zefiro , fem- 
pre però 1 ’ immagine non ferba il poetico decoro. 
Reda , che s’ emendi anche da noi il corrottilTimo 
luogo d’ Igino, in cui altri han ripodo Cbloridos, 
ed altri Zepbiritidos moffi da quedi verfi di Catul- 
lo , folamente perchè non intendeano 1 ’ ofeura vo- 
ce Confitidos . 

Ecco le parole d’ Igino , come fi leggono nel- 
r antica edizione di Venezia del l$i6. che per 
forte ritruovo tra i miei libri , ed è prima che i 
critici cominciadero ad emendare un pafib cosi 
corrotto : vovljfe Berenicem , fi viSor Ptolomaus re- 
diiffètf fe detonfuram crinem ; quo vote damnatam 
trinem in Vencris tdrfinoes Cmfiuidis pofuiffe tempio. 
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In altre ediuonì lemeC Confintìdls , in altre Con- 
fitìdis , in altre Co^tidis , le quali voci tutte non 
avendo alcuna fignificazione , è fembrato a’ critici 
neceflario il rimuoverle , ed introdurci in vece Cblo- 
ridos ^ o Zephj/ritìdis : ma fi durerà molta pena a 
perfuaderci , che il Cbloridos , o Zephyrìtìdis fia de- 
generato in Confinìdis . 

Oltre che deefi ofTervare , che la Chioma di 
Berenice era nel tempio di Venere , non in quel- 
lo di Arfinoe. Come dunque dicefi , eh’ era nel 
tempio di Venere Arfinoe Glori ? Sarebbe inettil- 
iìmo il penfare , che alcuni han fatto , che Vene- 
re chiamavafi Arfinoe , e dori , come Arfinoe 
chiamavafi Venere* poiché l’adulazione facea,che 
attribuilTero i nomi degli Dei agli uomini , non 
quello degli uomini agli Dei; e fé Domiziano fu 
chiamato Giove, Mammiano Ercole , Tolommeo 
Bacco , non s’ incontrerà giammai , che Giove fi 
chiamaife Domiziano , Bacco Tolommeo , Ercole 
Mafiimiano , o altri fimili efempj . E la maggior 
difficoltà fi è , che comunque vada un tal fatto , 
nè Venere , nò Arfinoe fi chiamò mai Glori : ciò 
che avea moflb il Bentlejo , a leggere Zepl^ritidis 
in vece di Confinìdis con troppo violenza. 

Senza più dilungarci , il corrotto luogo d’ Igi- 
no s’ ha da leggere in quello modo , che per noi 
fi è emendato : Crìnem in Vemris ^rfinots confini 
depofuijfe tempio . 

La particella de allontanata dal verbo pofitìffe i 
ed unita alla parola precedente è fiata la cagione 
di si grande imbarazzo: fi ritrovò fcritto: x^rfino» 
es Cenfinide pofuiffe, c perchè quel Cenfinide non 
aveva alcuna fignificazione , fi credè nome proprio^ 
• fi accordò con •Arfinottf ed ecco »/frJlnoes Confi». 

-» • nìdos., 
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nìJes j Cenfintidos , e Conftttdes , Con/ìtìdos , Cldo^ 
ridosy Zephyritidos y e tutto ciò che han fognato i 
critici per ifpiegare una parola confiifamente fcrit* 
ta da qualche negligente copifta . 

Il verbo depofuijje è adattatiffirao al luogo di 
cui trattiamo , perchè la Regina depo/itò nel tem- 
pio di Venere la Chioma offerta in voto agli Dei: 
e dal dirli il tempio ^Arfmoes confini ne fiegue , che 
il tempio di Venere era fuori la città di Arfinoe, 
ma non lungi da quella: o puro in tempio Veneris 
K^rjinoes confini fi può intendere nel tempio di 
Venere attaccato a quello di Arllnoe,non effendo 
fuor di propollto , che onorandoli Arfinoe dagli 
Egiziani col titolo di Venere , le fi foffe eretto 
un tempio preffo a quello della Dea* la quale a- 
vendo forfè nella città di Arfinoe pih tempj , per 
ifpecifìcar Igino in qual tempio era la Chioma , 
diffe in quello, eh’ era vicino al tempio di Arfi- 
noe . E nell’ uno , e nell’ altro fenfo l’efpreffione: 
,4rfinots confini , comechè non troppo elegante , 
è però molto confacente allo Itile a Igino, come 
il può giudicare c^nuno , che avrà letto quel fuo 
poetico afironomico , opera affatto indegna del buon 
fecolo, in cui fu ferina: Ed in qualunque delle 
due maniere piace d’ intenderlo, fempre l’emenda- 
zione è femplice , e naturale , e va a accordo coll’ 
Elegia di Callimaco , e di Catullo . 



CAPITOLO XI. 



Ojfervoì^iotti al dijìico 30. e 32. 

^ Scilìcet , ut vario ne folum in Iantine cali 
Ex %Ariadnteit aurea temporibus 
Fixa corona foret . . . . -, 

N Elle brievi note all’ Elegia di Catullo abbia» 
mo già parlato del primo verfo , come leg» 
gevafi , e come fi è molto opportunamente emen> 
dato . Reila ora di avvertire , che quello ex nel 
pentametro i fembrato a tutti i dotti fallo de’ 
copiatori , e vogliono , che debba leggerfì ^ut 
udriadnteis . Alcuni dicono , che la fola corona 
di Arianna Ha (lata fituata tra gli ailri , altri poi, 
che fia lUta colà trafportata la IteiTa Arianna col* 
la Tua corona fui capo ; e il fatto è dubbio , rac- 
contandoli diverfamente dagli antichi poeti. Il 
fenfo dunque fi è quello, acciocché la corona di oro 
non rifplendeffe fola nel cielo , 0 pure falle tempia 
di Arianna. 

Ma di grazia , può in verità penfarfi cofa piìt 
inetta? Sia pur lecito il dubbio ad un poeta, che 
parli da se fleflo, è mai cofa da foiEìtTi , che la 
Chionu di Berenice ammeifa già tra gli ailri di- 
ca di non fapere , fe nel cielo fievi la fola coro- 
na di Arianna , o Arianna colla corona ? Eppure 
quella lezione follenuta dallo Scaligero , e dal Gre- 
vio collantemente fi è mantenuta in tutte l’edizio- 
ni anche ultime del poeta Catullo . Ma quanto 
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Arianna fi è tratta la corona, e fi collocò tra gli 
afirì , cosi dalla tefia di Berenice la Chioma . 

Piò felice è fiata 1’ emendazione , che fi è fat> 
ta dallo Scaligero nel difiico trentefimo fecondo: 
Uvsdulam a fletu cedentem ad tempia Deum me. 
ove ci avverte , che il pianto fi attribuifce dal 
poeta a* capelli rimafii luUa tefia della Regina , 
non alla treccia appefa. Coma forores Ivj^ebant mea 
fata . Quindi molto opportunamente correflc : 

Vividulo afflata cedentem ad tempia Deum me, 
e il vividulus afflatus è quel che i Greci chiama> 
no etnpeiix pimiv. Ciò che s’adatta maravigliofa* 
mente alla nofira interpetrazione , e traduzione , in 
cui Zefiro è il meflb, che la conduce ; e perciò 
dice la Chioma , che Zefiro fpirò un poco forte , 
e la portò in brieve tempo nel cielo . 

In conferma di tal emendazione io ci aggiungo 
un confimil pafib di Ovidio /. a. Metapbor.v.^o$. 
ove parlando di Callifio , e di Arcade trafportati 
in cielo , e cambiati nell’ Orfa , e nell’ Artofilace , 
dice : 

Suflullt , & celeri raptos per inanìa vento 
Impofust calo , vicinaque fiderà fecit .* 
e a me pare, che il celeri vento fia lo fieflb, che 
il vivldulo affiata, che ragionevolmente fi è lice» 
vuto dopo lo Scaligero in tutte le altre accurate 
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CAPITOLO XII. 

Si [piega il diflico no» iutefa ancora dagF intera 
peni Catulliani- 

Quicum egOfdum virgo quondam fuityomnibus expers 
Unguentorum una miliia multa bibi . 

Q in ci avvertono primieramente i piit dotti , 
che r export vuol dire partei.ip» , e non già 
’ chi non partecipa , e che la particella ex ac« 
crefce la figniiKazione , e non ni^a y come fpef» 
fo la particella in nelle parole infraSus , eh’ è vaU 
de fraffusy e fimili * e però dicono doverli inten* 
derc, che la Chioma finché la Regina fii Vergi» 
ne , partecipando di tutti gU unguenti , confumò mol- 
te ntigliaja per tali unguenti . Quindi ritenendofi que« 
ila fpiegazione , altri pensò leggere unguenti ! , e non 
unguentorum y come più fempuce, e meno intriga- 
ta , experi omnibus unguentit bibi multa miliia . Ma 
perché l ’ export in quello iènfo non fi é potuto an- 
cora confermare con autorità di Latino ferktore , 
elTendo pur troppo contralbto il luogo di Orazio, 
e di Perfio , che citano a tal propofìto , quindi 
vi fu chi 1’ expers fpi^ò nel fw naturai fenlb 
di non particeps , e l’ inteie così : 

Quicum tgo{dum virgo quondam fuityOmnibus expers 
Unguentit) una miliia multa bibi, 
cioè, che la Chioma colla Regina confumò tanto 
unguento dopo le nozze , ma che mentre fu ver* 
gioe, a&tto non avea dii quello paitecijpato . 

Ma 

i 

» 






\ 




Ma qiiefta fpiegazione ] comcchè foftenuta da* 
più dotti comentatori, è felfiffitna, ed importuna; 
poichi la Chioma non era ftata fé non poco tem- 
po dopo le nozze fui capo della Regina , e in 
quello intervallo ci furono i giorni di meftizia , e 
di dolore per la partenza del Re fuo marito ; e 
però non poteva efagerare di aver confumato tanto 
unguento . Nè mi fembra , che nella corte de* 
Tolommei ci folTe tanta modelHa , che una figlia 
della Regina , finché era fenza marito , non ac- 
comodane mai la Chioma, nè ci adoperafle mai 
gli unguenti , e le polveri odorofe , eh* erano al- 
lor comuni anche agli uomini i più favj , e più 
foflenuti . 

Teodoro Grevio penfa , che gli antichi diceffe- 
ro expers , ed experjis , come defrens , e deftenjls .* 
c che quello expers, ed experjìs fia lo flelTo , che 
experfus , mfperfus / onde Coma expers unguentis è 
lo fleflb , che itxpavBdTa infperfa . Ma Giovan 
Giorgio Grevio padre di Teodoro, parendogli poco 
ben fondata la conghiettura , legge così : 

Qtii cum egOydum virgo quond. fuit, omnibus experfa 
Unguentis una millia multa bibi. 

L’ultima fillaba della voce experfa s’ elide col- 
la vocale del pentametro , che fiegue : e di tali e- 
fempj ne abbonda lo llelTo Catullo, Orazio, Vir- 
gilio, ed i poeti Greci. 

E' d’ ammirarfi certamente , come uomini sì dot- 
ti fienfi affaticati tanto in emendare un luogo non 
corrotto, e in interpetrare un diflico molto chia- 
ro. Expers omnibus deefi unire colla vergine , e 
non colla Chioma, e virgo omnibus expers , farà 
una donna , che uomo mai non ha tocca , intarla 
virisi ed è noto, che gli antichi dicevano omnium 
Tom.I. N expers 



jp4 

expers, cd omnibus expers, come in Plauto expers 
domo , Perf, W. 3. v. 40. Leggali dunque fenza 
fare alcun cambiamento , col folo variare la pun> 
teggiatura in quella maniera : 

Quìcum ego , dum virgo quond.fuit omnibus expers , 
Vnguentorum una millia multa bibi . 

La Chioma , mentre fu vergine la Regina , fii 
alTai felice , e bevve molto unguento ciò , che non 
potè fare dopo le nozze , quando fii recifa ; e que- 
lla interpetrazione vien confermata da* verfi , che 
lìeguono, ne’ quali parla alle nuove fpofe, e l’e- 
forta a far facrificj , e preghiere , acciocché non 
incontrino le lor chiome un trillo confimile avve- 
nimento , come nel feguente capitolo faremo chia- 
ramente vedere. 
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CAPITOLO XIII. 

S’ iHuJlrano i dtjltct 40. ^41. e Ji rigettano , 
come falfe, le congbietture dello Scaligero ^ e 
del Crevio. 

Nane VOI optato , quas junxit , lamine teda 
Non prius unanimis corpora conjugibus . 

T radite nudante! rejeSla vejle papilla ! , 

Qiiam jucunda mihì munera libet onj/x, 

G IofefFo Scaligero ha conofeiuto effer quello 
palio olcurilfimo , e pien di errori , e che 
fi renderebbe chiaro , qualora nel primo verfo fi 
leggede qua , e non quat , o corpora , que junxit 
teda , Ó"!. e nell’ ultimo in vece di quam fi ri- 
ponelle qua in figniiicazione di ut, qua libet , cioè, 
ut vejìer onj/x libet mibi munera . Di più offerva, 
che il non priu! unanimi! conjugibus abbia forza 
di un ablativo alloluto , 0 corpora , que teda jun- 
xit optato lumino , fed prius non unanimi! conjugi- 
bus , e quel corpora è lo Hello , che perfone , mu- 
lieres , di che ne arreca predo i Greci non pochi 
efempj : e crede , che la Chioma parli alle calle 
fpofe, le quali avedero fui principio de’ contraili 
co’ loro mariti , ammonendole , che le facrihcadc- 
to , acciocché impetrade loro la pace . 

Quindi infegna , che il tradite nudante! papilla! 
fia lo Hedo, che nudate papilla! , e fpiega tutto 
il pado così : O donne , che la face nooftale un) a 
dejìderati fpofi , ma che fubito arete avute difeordie, 

N a fio- 
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[coprite te mammelle deponendo le •vejli, acciocché mi 
poffiate offerire il vafo cogli unguenti . Dopo tanti 
sforzi , c fatiche ci attefta egli fteffo , che di tal 
rito non ritruova vefligio alcuno in autore antico, 
ed ammira, come cofa da notarfi quello comando 
di facrihcare colle mammelle ignude. 

Lungo farebbe il riferire ciò , che han penfato 
gli altri interpetri apprelTo, i quali tutti han cre- 
duto effer quello degno oggetto delle loro fatiche, 
fol perchè fembrò difficile imprefa allo llelTo Sca- 
ligero; e balla dire , che Teodoro Grevio, eh’ è 
forfè r ultimo , ed aveva offervata 1’ opinione di 
tutti , fedelmente fi foferive al fuo fentimento , 
come fa ancora il padre Giovan Giorgio Grevio , 
a cui folo difpiace quel tradite nudantes in vece 
di nudate , e penfa poterfi leggere : 

Tradite , nudantes rejeBa vefte papillas I 
Qua jucunda mihi munera Tibet onyx. 
e tradite jucunda munera , qua mihi libet vejler onj/x 
è una locuzione affai più femplice di quella tradii 
te nudantes , e qua libet , che fc^nò lo Scaligero . 

Io Tempre ammirerò la faviezza del gran Mu- 
reto , il quale è molto timido in quelle emenda- 
zioni , e Tpeffo ingenuamente confelìa di non in- 
tender un palfo intrigato, ma rade volte ardita* 
mente propone le proprie conghietture , le quali 
s’ introducono poi nel tello , e tolgono a’ pollerì 
la ficoltà di potervi meglio penfare . Queui ver- 
iì di Catullo non han bifogno di alcuna emenda- 
zione e fol che fi vogliano ben punteggiare , è ancot 
aperto , e chiaro il fentimento qui efpreffo : 

Nunc vos optate quas junxit tumine tada^ 

Non prius unanimit corposa conjugibut 
Tradite y nudantes rejefla ve/le paptllas , 

Quam 






'97 

Quam jucunJa mìhi mutura libet onyx . 

Chi non vede , che il non prius del fecondo 
verfo deefi unire col quam del quarto : non prius, 
nudante! rejeifa vefle papilla ! , tradite corpora una- 
nimi! conjugibu! , quam jucunda mihi munera libet 
onyx ? Qui non fi parla nè di riffe , nè di con< 
traili: femplicemente la Chioma dopo aver detto 
nel diflico di fopra , eh’ ella fu felice , mentre la 
Regina viffe vergine , ed infeliciffima dopo le noz> 
ze , fi rivolge alle nuove fpofe , e dice , che per 
evitare le loro chiome un si fanello cafo , fubito 
dopo le nozze doveffero far facrifìcio a lei , che 
divenuta un altro , avrebbe ragionevolmente prote» * 
zione di tutte le Chiome donnefehe. Dice dun- 
que cosi: Voi che la face d' Imeneo un) a' vojlri 
fpoji , non lafciate le vefli , nè [coprendovi le mam- 
melle , tradite corpora a vojlri cari mariti , prima, 
che dal vojìro vafo tutto fi verfi in mio onore il 
gradito unguento. Non può penfarfi cofa piò fa- 
cile , e naturale . Veggafi la nollra traduzione , 
e le brievi note ivi appolle . 
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CAPITOLO XIV. 
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Si efaminano le varie emendaì^ioni , e interpetra^ioni 
fatte da' critici nel dijlico 45. e /\ 6 . 

Tu vero. Regina, iuens cunt fiderà Divam 
Placabis fejlis lumìnibus yenerem 
Sanguini! expertem, non veris effe tuam me 
Sed potius largis office muneribus. 

I L fecondo dioico è corrottifllmo , e non può 
in maniera alcuna fpiegarn ; nell’ edizione di 
Aldo colle note di Mureto , ed in altre antiche 
leggefi non votis in vece di non veris , e lo fpie- 
gano cosi : Quando farai facrificj a Venere nemica 
del fangue , office me effe tuam non votis , fed largis 
muneribus , impetra da lei non co» voti , ma con 
larghi doni , eh’ io fila tua . Quella emendazione 
fi è ricevuta quafi in tutte le ultime edizioni , ma 
in verità è importuna, c ci fomminidra un lenti» 
mento il piu inetto , che pofla darfi . 

Tutto r inganno ha avuto l’origine dadi* ultimo 
didico , dove la Chioma dice di voler tornare fui 
capo della Regina , utinam Coma Regia jiam ! ma 
per quanto è vaga quella ufeita inafpettata deU’ul- 
timo didico: 0 fe potefji ritornar Chioma della Re- 
gina ! altrettanto è ridicola queda , dove feriamen- 
te l’elorta, che placalfe Venere con larghi doni , 
acciocché glie la redituilfe . E poi quanto è lon- 
tana dalla leggiadria di Catullo quell’ efpreflìone 
office me effe tuam non votis , fed largis muneribus . 

Dip- 
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Dippiù è cola molto incerta , che a Venere no» 
fi facrificafle con altro , che con fiori , e non mai 
con vittime, o che Pafia , o che Cipria ella fof- 
fe , e forfè è una propofiaione falfa , che non pu6 
foftenerfì con autorità di antico fcrittore. Senza 
più dilungarmi , dee in ogni conto ammetterli 
1 ’ emendazione di Giofeffo Scaligero , il quale fa< 
viamente t^uel fion verii cambia non già in no» 
votis , ma in non Jiveris , e legge così : 

Sanguinis expertem no» fiveris effe tuam me , 
Sed potius largis effice munerliui. 
cioè, quando placherai Venere, non ti dimenticar 
di me , ma onorami con larghi doni . 

Non poteva altro , che lo Scaligero emendar sì 
felicemente un luogo sì ofcuro , ed intrigato ; nè 
altro renerebbe forfè di difficoltà , che quella fra* 
fe fangumis expertem , la quale ficcome non può 
attribuirfi a Venere , così è inconveniente f attri- 
buirfi alla Chioma , come fottilmente rifletté il 
dotto Bentlejo : jure , ei dice , culpandus efi Calli- 
macbus , qui Comam inducit rogantem , ut Janguine 
Jibi litetur , qui criniiut abominandut magit , quam 
expetendus : 

Squalentem barbam , & concretos fanguine crines. 

Quindi penfa in vece di fanguinit doverfi legge- 
re unguinis expertem , trovandoli la voce unguen per 
unguentum eziandio in Virgilio 3. Georg, v. 450. 

pingues unguine cerar y non che in Lucrezio, e 
ne’ più antichi fcrittori. Non può dubitarli nep* 
pur leggiermente di tal emendazione , quando la 
ftelfa Chioma ne’ verfi antecedenti volea , che le 
nuove fpofe non prima andaffero a letto , 

Quam Jucunda mibi munera libet ony». 
ed è da notarli, che qui replica la llefla voce 
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Vnguinis expertem non Jiverìs effe tuam me , 
Sed potius largis affice muneribus. 

Ond’ è , che intende Tempre dell’ unguento , che 
opportunamente s’offre alla Chioma ne’ facriiìcj , 
e ferbafi nell’invenzione tutto in poetico decoro . 
Veggafi la noffra traduzione . Intanto fiamo oltre* 
modo maravigliati , che in tante edizioni di Ca* 
tulio pubblicate dopo le oflervazioni del Bentlejo, 
non fiefi curata una sì giuffa correzione , dalla 
quale dipende tutta l’ eleganza di quelli veriì . 



CAPITOLO ULTIMO. 
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Offtrvtn^toni alP ultimo dijlko. Varie lexionl. Erro* 
re notabile di Grevio in aftronomia . Si propon* 
gono varie emendazioni , Situazione della Cbio* 
ma in cielo . wtf Jlabilire la vera lezione del ver- 
fo non giova P autorità di Omero , fi ejamina la 
defcrizione degli aflri /colpiti da Vulcano nelle 
feudo di Achille . Errore imputato ad Omero .* 
argomenti a fua difefa troppo deboli . Se ne prò* 
pongono nuovi pile verifimili. Il Zodiaco ne' tem* 
pi Omerici qual /offe. Qual è la fituazione pre- 
/ente di vd'rturo, della Chioma , e di Verdine ^ e 
qual era a tempi di Tolommeo. Errore d' Ippar* 
co . Si fiabilifce la vera lezione , e fentimento delP 
ultimo difiico delP Elegia . 

O R veniamo all’ ultimo difiico dell’ Elegia , o> 
ve tanti fono i dubbj , e le difficoltà , e le 
varie opinioni, che a poterne ufeire d’intrigo do- 
vrebbonfi ad ufo de’ poeti invocar le mufe . Leg< 
gefi in alcune edizioni : 

Sidera cur retlnent ? utinam Coma Regia fiami 
Proximut ufcSlurut fulgeat Erigona . 

Leggefi in altre : 

Sidera cur iterent? utinam Coma Regia fiam! 
Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion . 

Il Murerò ci attefla , che la vera , e incontra* 
llabile lettura è la prima , e che cosi lì olTcrva 
collantemente ne’ manoferitti , e ci afficura , che 
il Fontano pen^ di emendare il primo in tal ma* 
niera ilrana un verfo , che non intendea , rifercn* 

do* 
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doci a propofito alcuni verfi del poeta Marullo , che 
fcherzando dice: 

Fectjli Oariena ex Erìgane , ex %,4rfluro 

Hydrochoum: jam quod monflrum erlt ipfa Coma? 

Air incontro lo Scaligero foftiene a fpada tratta 
la feconda, e Grevio francamente ci afferma, che 
non vi Ila manofcritto , ove non leggali in quello 
modo . Qui fiamo nel bivio di Ercole , e non 
Tappiamo qual fia il giallo fcntiero. Noi non ci 
ritroviamo in illato di confultare i manofcritti , e 
qualora per avventura ci ritrovaffimo , non potrem- 
mo forfè offervarc quanti ne potè Mureto , Scali- 
gero , e Grevio , i quali citando ognun per se i 
manofcritti, è neceffario , che tal variazione non 
fiefì indotta nè dal Fontano , nè da alcuno de’ no- 
Ari , ma riconofca 1’ origine dagli antichi critici , 
dopo perduta l’Elegia di Callimaco , fe pure an- 
che nel tello Greco non ci era tal differenza, ef- 
fendo facile , o dall’ una , o dall’ altra maniera ac- 
comodare il pentametro in quel linguaggio. 

Qualunque delle riferite fui principio di queAa 
operetta fia Aata la principal cagione di si diver- 
fa lettura, certo A è , che non giova a terminar 
la contefa 1’ autorità de’ manolcritti , nè delle 
Aampe. Dee tenerli altra regola, a cui non han 
badato uomini sì dotti , che han cercato difende- 
re le proprie ragioni con pruove cAerne , che G 
contraAano : ecco il modo di fciorre un nodo cre- 
duto finora confimile al Gordiano . 

E' neceffario prima di ogni altro , che mi fi con- 
ceda , che Callimaco non poteva affatto errare in 
queAe allronomiche notizie , perchè qualora ne 
foffe fiato imperito ( ciò che in un Greco poeta 
è delitto il foipettare ) ci era infiem con lui nel- 
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la corte di Tolommeo il famofo matematico Co- 
none inventore della favoletta , e da cui 1’ appre- 
fé Callimaco, e potea confultarlo, e fì farebbe in 
cafo contrario feoperto fubito , e notato 1’ errore , 
che avrebbe ofeurata la fama di sì vago , e gra- 
dito componimento. Ciò pollo la vera lezione 
dee elfer quella , che fi accorda colla buona adro- 
nomia , per quanti manoferitti , e codici vi fi op- 
poneflero in contrario , e chi ne dubitafle , modre- 
rebbe non aver criterio alcuno in quede cofe. Si 
cfamioino dunque le diverfe opinioni de’ critici , 
e poi fi deciderà con miglior fondamento . 

Grevio , che fodiene la prima lettura , 

Sidera cur herent? Utinam Coma Regia fiam! 

Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion . 
fpiega il didico in queda maniera : che giova In 
cielo il moltiplicarjl inutilmente tante coflella^ioni , 
quando ciafeuna puh far P uficio di molte ? Io vorrei 
ritornarmene fui capo della Regina , ed a bajìanxa 
fupplirebbe per tutte il lumlnojiffimo Orione , che ri- 
fplende vicino ad ^Aquario , fulgeret Orlon prò me , 
Orlon , qui Hydrochoo proximus ejì . 

Se vera foffe la lettura , che fi contrada , e reg- 
gefle queda interpetrazione di Grevio, non vi fa- 
rebbe penfiero più ameno , e vago , c fodo di que- 
fio in tutto il componimento , e potrebbe al cer? 
to chiamarfi una chiufa molto elegante . 

Ma chi non fi maraviglierà del dotto Grevio , 
e d’altri dello dedb fentimento in veder , che fran- 
camente ci fan qui comparire Orione vicino ad 
Aquario , quando egli è in Gemini , e n’ è lonta- 
no d’Aquario non men, che fei fegni ? Non ci è 
qui bifogno d’un grand’adronomo a feoprir tal erro- 
re , baderebbe forfè un villanello , che fode folito of- 
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fcrvare il del fereno, per regolare le ruftiche fac- 
cende della campagna . Qualora voleva introdur- 
re nel poeta un tal fentimento , potea molto più 
felicemente emendare il verfo 

Pfoximus Eridano futgeret Oarim . 
effendo l’ Eridano almeno vicino ad Orione. 

Molto più accorti a mio parere furon coloro , 
i quali feguendo quella lettura fodenuta da buoni 
manofcritti , fpiegarono i verfi del poeta in un 
fenfo tutto contrario, tra’ quali è il Martorelli v 

nel fuo Catullo. Vogliono dunque, che s’inten- 
dano in quello modo : Io vomì ritornarmene ftd ca- 
po della Regina , e non curerei , che fi fcomponeffe 
r ordine delle fielle , exjandio fe Orione rifplendeffe 
vicino ad Aquario. Ecco la fcena già cambiata 
in un punto: il poeta delTo, che collocava Orio- 
ne vicino ad Aquario , or cel fitua in luogo si 
oppollo , che per efempio del maggior difordine 
della celede armonia ci adduce Aquario , ed Orio- 
ne tra lor vicini . Quella interpetrazionc , fìccome 
non incontrerebbe difficoltà veruna inquanto ad 
Orione , ed Aquario , così non può follcnerfi in- 
quanto alla Chioma di Berenice. 

Il dire , che vuol ritornarfene , non curando , che 
per la Tua aflenza Orione rifplendelTe vicino ad A- 
quario , dimodrerebbe , ch’ella folle fituata in mezto 
a quede due codellazioni , ciò ch’è un errore non 
meno fc'ufabile dell’altro. La Chioma di Berenice, 
codellazione , di cui li conofcevano allora non più dì 
fette delle , accrefciuta di altre fei predo il Keplero, 
ed i moderni, è fituata da Tolomeo, c da Igino 
extra Leonis afirum verfus feptentrionem in gradi ven- 
tiquattro , e minuti cinquanta di Leone , ed in 
gradi trenta, minuti quattro di latitudine borea- 
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le. Le coflellazioni vicine ad elTa ci fì deferivo* 
no efattamente in quella flelTa Elegia: 

yirginisy &“ favi contìngens namque Leonis 
Lumina y Callijlo junBa Lj/caonidi . 

Verter in occafum tardum dux ante Bootem . 

£' dunque vicina alla Vergine , al Leone, all’ 
Orfa , ed al Boote , e togliendofi la Chioma dal 
cielo , fi potrebbero , per dir così , piti avvicinare 
q^uelle coflellazioni , e non già Orione , ed Aqua* 
no, che non fon vicini alla Chioma. 

Ben potrebbeC 4ire , che non s’ intenda , che la 
fua alfenza Ha 'cagione dell’ approffimamento di 
Orione ad Aquario , ma che quello lìa un efem- 
pio, che la Chioma adduce, per far conofeere il 
fuo defiderio di ritomarfene , Io non curerò , eòe fi 
[componga il cielo , ancorché Orione fen vada vicino 
ad ,/fquario. 

Ma comunque lìa, è inetto, e languido il fen* 
timento , per un efempio ricercato troppo da lun* 
gi : e dovea parlar piuttollo delle collellazioni vi- 
cine , con dire , vada eziandio tArturo a rifplende- 
re nelP altro polo , o pure , venga Orione qui vio(no 
ad Arturo , e non , che Orione fi avvicini ad A* 
quario , non avendo che far colla Chioma , che 
confina colle collellazioni vicino al polo , nè Aqua- 
rio , nè Orione , coQellazione ch’è nell’Equinoziale. 

Qui ci fi oppone la grande autorità di Omero, 
che deferivendo lo feu^ di Achille nell’ Iliade 
XVIII. ci dice, che Vulcano vi fcolpl 1’ Orfa , 
che gira nello flelTo luogo’ , che Orione , il quale 
s’unifce colle collellazioni vicino il polo: 

6’ T'aSaci rr, tote d’evo; Opteovo;, 
ApxTOvfl, jjy xa« Apia^av titiìiKtiTir xaAiouo-jv, 
HV eiuTou $-p(ipeT«( , xa< r’Qpiwva ^oxiuti, 

Oiu‘ 




Om 8* cififiopos tri Xoi^Tpuv Cìncciyoio . 
Plejadafque , Hyadafque, roburque Orionis^ 
Urfamque , quam & Plaujìrum vulgo vocant 
Qti<e ibidem vertituty Cr Orionem obferuaty 
Sola autem exors ejl lavacrorum Oceani . 

Ma quefto è un addurre in pruova un ai^men* 
to , eh’ è contraftato ugualmente , che la cofa ftef* 
fa , che dee provarfi . Omero non ha sfuggito in 
quello luogo la cenfura de’ critici, ed i più beni- 
gni altro non han potuto fare , che compatirlo , 
come poeta . Ecco , come efclama il Terraifon 
Differì, fur F Iliad. pari, IV, c. i. Qu entend il par 
F Ourfe qui obferve toùjours F Orion ? en comparant 
me cqflellation voijìne du pole , camme F Ourfe .* et • 
la ne douroit étre dii que cF une conftellation , qui fi 
trouveroit dans le méme cercle de declinaifon que 
F autre . 

Con troppo difprezzo han trattata quella giuda 
oflervazione del Terraflbn i dotti critici Samuele 
le Clark , ed Ernedo nell’ edizione Omerica di 
Lipfia 175?. penfandojche fìa cofa ridicola l’an- 
dar crivellando 1’ efpredioni , e le frafi poetiche 
coll’efatte regole dell’ adi-onomia , e che bada ad 
ifeufare Omero l’ oflervazione dello fcoliade di A- 
rato , che tirandofi una retta linea dall’ Orfa vie- 
ne a cadere in Orione , ond’ è , che può dirfi , che 
girano nel medefìmo luogo . Ma chi non sa , che 
il tirare una retta linea da un punto all’ altro è 
uno de’ geometrici podulati , che può efeguirfì in 
ogni tempo , e luogo , ove dienti 1 due punti ? Se 
s’ ammettefle queda debole feufa , non vi farebbe 
forfè più errore alcuno nella tituazione degli adii, 
e r Orfa così girerebbe nello deflb luc^o , che le 
altre codellazioni ancor più lontane £ Orione , 

vo- 
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volendo produrre l’ immaginata linea dello fcolia» 
Ile , e potendofi tirarne altre per altri luoghi , fpe- 
cialmcnte in quelle codeilazioni numerofe di del- 
le , da ciafcheduna delle quali o nel piede , o nella 
teda fi può tirare una retta linea in luoghi mol- 
to diverfi . 

Ma per contrario chi crederà si imperito Ome- 
ro, che aveflc cosi infelicemente confufa la fitua- 
zione di quedi allri si noti ancora in quei tempi? 
Ne’ gravi dubbj è favio configlio il confultare i 
più Mtti , e poiché qui {a) di codoro certamente 
non fe ne ablmnda , penfai di fcrivere in Napoli, 
c in Roma a qualche mio amico , acciocché prefone 
eziandio il parere de’ più periti in adronomia mi 
comunicalTe alla fine il Tuo fentimento . Ma re- 
dai dalla fperanza affatto delufo , quando fincera- 
mentc mi fu rifpodo, che colà fi vivea nel me- 
defimo dubbio , e che s’ afpettava d’ imparar da 
me qualche cofa su di quedo argomento . Senza 
lungo proemio , ecco le mie conghietture . 

Primieramente chi volefle tagliar il nodo, come 
Alefiandro , direbbe , che quel verfo 

ITt’ avTov Tf>i(piT(ti , xat t Cipu>ivai Zoxtvu , 
Qua ibidem vertitur , & Orionem obfervat 
dovrebbe in ogni conto cancellarfi , come tanti al- 
tri verfi di Omero introdotti dagl’ ignoranti , fpe- 
cialmente , che Achille Tazio nell’ Ifagogc a’ fe- 
nomeni di Arato dampata nell’ Uranologio del Pc- 
tavio p. 75. edit. Varonenf. riferendo quedo luogo 
di Omero , omette quedo verfo , di cui trattiamo, 
ed Ovidio nelle Metamorfbfi l.XIII. non fa alcun 
motto di tale particolarità. , 
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il poeta quali de’ verfi ftefli parlando di Ulilfe , 
che partito dall’ifola di Calipfo olTervava il cielo 
di notte: 

riKyixSets T’tToporrif xsti o\|<f Suorra Boamfv, 
AfiXTOPÒ’, fi* xai ouxa^ay {inx\x^i» xaXaurit 
HV auTw TptqfiTM , Xj t’ flpiwva Soxci/pt , 
Oitf i’ »nfd,opos iTt ^QC^coy Qxcavofo . 

Plejadas contemplanti , & fero occidente** Boolem, 
Vrfamque , quam, & plauftrum vulgo vacante 
Qua ibidem vertitur, d>* Orionem obfervat y 
Sola autem exors ejl lavacrorum Oceani . 

Or leggendofi collantemente il verfo contraflato 
e nell’ uno , e nell’ altro luogo , non giova affatto 
il fofpettar errore , o mancanza , nè l’ addurre qua- 
lunque altra feufa , attribuendo quell’ efpreffioni non 
al vero fito degli albi in cielo , ma a quello , 
che aveano nello feudo , perchè feriamente qui il 
poeta conferma lo fteflb fuo fentimento . Quindi 
non elTendoci luogo a correzione , è ncceffario , 
che altrimenti s’ intendano le parole del poeta da 
quel , che s’ interpetrarono fallamente finora . 

£ primieramente quell’ avverbio eturou non ha 
a parer mio da tradurli ibidem , o per meglio di- 
re , non ha da intenderli , che 1’ Orfa gin nello 
flcffo luogo di Orione , che farebbe una ridicola 
propofizione , che non può fcufarla pè la libertà 
poetica , nè la linea di Teone , eh’ è una cofa i- 
deale , nè qualunque altro pretello . Penfo dun- 
que, che avTou Tpaptroa ibidem vertitur , voglia 
dire , che 1’ Orfa gira femprc nel medefimo luogo, 
che non tramonta mai , die non feende fotte 1’ o- 
rizzonte , che quafi gira intorno a se ftelfa , come 
par , che ci voglia fpiegarc coll’ altro verfo , che 
fiegue : 



aio 

Oiv S’ccufjupos tri \eeTpu>y ClKtxroio 
Sola autem exors ejl lavacronm Oceani. 
ron già che l’^vrou è {'ibidem , e fi riferifca ad O- 
rione , cioè , che gira nei medefimo luogo , ov’ è 
quello, tanto maggiormente, che in quello fecon* 
do palio deir Odilfea ufa Omero la frafe ilelTa , 
fenza che parlalTe di Orione , ma dopo nominato 
Boote , foggiunge 1’ Orfa , che oanav rpt^<u ibi- 
dem vertìtur . Or comunque fcufar fi voleiTe , chi 
non fi riderebbe di Omero , che nell’ Iliade par» 
landò dell’ Orfa , e dell’ Orione sì lontani ufalTe 
la voce medefima , con cui efprime nell’ OdilTea 
la vicinanza dell’ Orfa , e del Boote ? dee dunque, 
e nell’ uno , e nell’ altro palTo fpiegarfi , come da 
noi fi è fatto fenza contrailo. 

£ fi noti la faviezza di Omero : comune» 
niente i poeti di tutte le collellazioni fettentrio» 
nali dicono, che non fi tuffan mai nelle onde di 
T etide : Omero ne parla con piìt dillinzione . Di» 
ce , che l’ Orfa fola non mai tramonta , ma che 
Boote tardi al fine va a tramontare , Svov» 

T« Bowtw, e ne^alTegna il mottivo , perchè quel» 
la eivrev rpt^Tcu ibidem vertitw , e quello no . 
Callimaco fedelmente il fegul , poiché leggiamo 
nella traduzione Catulliana 

ante Bootem^ 

Qui vix fero alto mergitur Oceano . 

Bella di cfaminare l’altra efprdfione , rOpuii» 
fa ioxtoft, & Orionem obfervat, e quella s’ ha da 
intendere ancora molto diverfamente dall’ interpe- 
, trazione comune . Omero non fa ufo di quella 
frafe , per efprimerci la vicinanza dell’Orfa , e dell’ 
Orione, ma per dillinguere 1’ Oit» maggiore dal» 
la minore . Dice , che ofifervò le Pleiadi , Boote, 
w e quell’ 
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è queir Offa , che fi chiama plauftro , c guarda 
Orione , a diftinzione dell’ altra Orfa , che non fi 
chiama plauftro , e guarda verfo il polo . 

Or per deferivcre la fitiiazione efatta degli aftri, 
noi ci ferviamo de’ punti piìi celebri ancorché lon- 
tani , e così diciamo , che una coftellazione guar- ' 
da verfo il polo, quantunque fia da quello molto 
diftante . 

Non altrimenti Virgilio parlando della fituazio- 
ne di Cartagine , dice : 

Uris antiqua fuit ^ Tyrii tmuere coloni, 

Chartago Italiani cantra 

Quefto Italiani cantra è lo fteflb , che 1’ Omerico 

SoxtvPi , refpicit Italiani , ma non s’ inferifee già da 

tal frafe , che Cart^ine fia vicina all’ Italia , ma « 

eh’ è città marittima dell’ Africa , in maniera che 

guarda verfo l’ Italia . Cosi diciamo , che quefta 

città guarda 1’ Oriente , quella il Settentrione , nè 

da tali efpreftloni fi deduce altro, che la femplicc 

notizia del fito. 

Ben può dirfi dunque , che l’ Orfa guarda Orio- 
ne , fenza che lì poffa quindi raccogliere , che O- 
mero abbia unite quelle coftellaziom così lontane, 
c forfè non pqtea efprimerli in altra guifa, che 
gli aftri , che fi framezzano tra l’ Orione , e l’Or- 
la, non erano ancor noti in quei tempi , o per dir ^ ^ 

meglio, non fi era loro impofto alcun nome, fic- 
chè poteife rammentaigl’ il poeta. 

Ma quel che forfè non fapea il Terraftbn , e gii 
altri poco verfati nella itoria dell’ aftronomia de- 
gli antichi , fi è, che il dotto Scaligero nel c. i. 
dijfert. de anticipai. Mquinafl. c’ infegna , che la lon- 
gitudine delle fteile filfe fi inifurava dalle rette 
afeenftoni nell’ equinoziale y non già nel Zodiaco, , 

O 2 come 
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come poi s’introdufle da Tolomeo. E quantun» 
q.ie il fjo gran competitore Petavio nel ì. 2 . c.z. 
variar, objerv. ad auS. de doBr. temp. con molti ar« 
gomenti , ed efempj cerca , fecondo il fuo folito, 
di oppugnare l’ infegnamento dello Scaligero , con 
tutto ciò ( per confelTione dello fteflb Petavio ) 
altro non può pretenderfi , che non fia flato To- 
lomeo , che introdufle tal novità , ma che fìa 
ftata ancor nota a Gemino, che viflè a tempo di 
Cicerone , e che forfè talvolta fe ne fervi anche 
Ipparco ottanta , e piò anni prima di Gemino , 
benché per 1’ ordinario fi valga della prima ma- 
niera . 

Ma non può far a meno di confeflare , che prima 
d’ Ipparco non era affatto nota la mifura de’ gra- 
di di longitudine col Zodiaco , e che folo aveafl 
ragione dell’equinoziale. E quel eh’ è più d'am- 
mirarfi , Eudoftb , ed Ipparco chiamano ancor Zo- 
diaco Tcquinoziale , ond’è molto difficile il diflin- 
guere ne* loro fcritti , quando con quel nome in- 
tendano r equinoziale , e quando il noflro Zodia- 
co ; ciò eh’ è flato cagione di non ben capirfi al- 
cune deferizioni di aflri fatte da quei favj ma- 
tematici , di che a lungo il Petavio nel luogo 
addotto. Or fe quello era in quei tempi il 
diaco , ed il famofo circolo , da coi fi regolavano 
le fituazioni d^li aflri tutti , quanto faviamente 
Omero diffe , che 1’ Orfa maggiore guarda Orione, 
cioè guarda 1’ equinoziale , elfendo Orione' la più 
celebre , e forfè la fola nota in quei tempi coflel- 
lazione dell’ equinoziale ? 

Non c’incolperà il lettore d’ averci troppo dal 
propofito allontanati , con sì lungo epifodio , quan- 
do rifletterà , che dalla vera interpctrazione di 

que- 
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quello luogo di Omero dipendea lo IVabilimento 
della vera lezione del pentametro di Catullo , e 
che conofcendofi chiaramente da quanto fi è di- 
fcorfo fìnora , che Orione non ha che far colla 
Chioma di Berenice, nè colle altre codellazioni 
vicine a lei , eh’ eran 1* Orfa , e Boote , fi dee 
in ogni conto rigettare il pentametro , 

Proximus Hydreeboo fulgeret Oarion. 

E qualora fi credelTe, che il vero fentimento 
di Catullo fo(Te quello , che pretendono aver e> 
fpreffo in quello pentametro, cioè, che non cura, 
che il cielo fi feomponga tutto , eziandio fe Orio- 
ne rifplendelTe vicino ad Arturo , potrebbe pih ve- 
rifimilmente emendarfi l’altro pentametro: 

Proximus ^rdurus fulgeret Erigono 
in quella maniera , 

Proximus v4rBurus fulgeret EriJano, 
che almeno farebbe ufo d’un efempio di altro vi- 
cino , come r Arturo , di aii a propofito direb- 
be la Chioma : poco mi curo , ebe colla mia affetta 
^a cambia Arturo di fito^ ancorché vada vicino alF 
Eridano . 

Ma che giovano quelle conghietture , ove 1’ an- 
tico pentametro riconofeiuto dal Manuzio, e dal 
Mureto , confermato dall’autorità delle prime edi- 
zioni , e de’ manoferitti è tutto conforme alle pili 
efatte regole di allronomia , ed alla fituazione de- 
gli altri , che ci deferive il poeta fteflb ? Leggali 
dunque lena’ alcun contrailo : 

Proximus ^rdurus fulgeret Erigono . 

Ne’ verfi , che precedono , la Chioma ItclTa ci 
afferma, eh’ è vicina ad Artufo , alla Vergini , 
all’ Orfa , ed al Leone , in maniera che ila Utuata . 
in cielo , come qui è notato : 

O 3 ■ \ Urfa 
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Coma 

Leo ' Virgo 



Sicché ognun vede , che togliendoli di mezzo 
la Chioma, Arturo viene a rilplendere vicino al- 
la Vocine . 

Qui non giova T opporci , che Arturo nell’ ul- 
timo accurato calcolo del Zannotti è in gradi 20. 
RI. 4S- di Libbra, c che a quello fegno , non al- 
la Vergine s’ avvicinarebbe togliendofi di mezzo la 
Chioma di Berenice . Poiché noi non polliamo 
in conto alcuno regolarci colla fituazione prefentc 
delle nelle filTe , le quali han fatto da’ tempi di 
Conone in quk un notabile cambiamento , ma chi 
confulterà Tolommco , ritroverà Arturo in gradi 
27. di Vetrine , e chi dalle tavole Ticoniche , 
che ci dà il Petavio, e il Ricciolo vuol conofee- 
re la fituazione a tempo d’ Ipparco , anzi dello 
flelTo Callimaco , la ritrovetà collantemente in 
Vetrine colla fola variazione de* gradi. 

Dippiìi quella fngnjftme delle llelle hlTe è ri- 
fpetto a’ legni conliderad, come punti immobili 
del Zodiaco , ma confìderando quelli f^ni , come 
le altre collellazioni , e perciò dando loro confe- 
guentemente la ftelTa prognjpone , che alle altre , 
n vedrà , che confervano tra loro le relazioni me- 



defìme di vicinanza , e lontanarla per l’ ugual mo- 
to, che fanno -4 Ond’è, che fe nel Zannotti Ar- 
turo è in gradi 20. m. 45. di Libbra , la fpica 
della Vetgine è ancora in gradi 20. di Libbra, e 



# 
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fon Tempre in quanto alia relazione tra loro nel 
medefimo flato, c perciò in Tolomeo , che la 
fpica della Verdine è in gradi z 6 . m.40. di Ver- 
gine a 'gradi 27. di Vergine , fl vede collocato u- 
gualmente 1 ’ Arturo. 

Chi crederebbe , che il grand’ Ipparco non a- 
vcffe conflderata quefla incontraflabile ofTervazione, 
incolpando fpelTo Arato nelle note a’ Tuoi feno- 
meni per la relazione creduta da Ipparco falfa , 
che fi olTerva nella Tua sfera tra gli aflri, e i fe- 
gni del Zodiaco , quando Arato parlava di quelli 
non come fegni , e punti dell’ ideato Zodiaco , ma 
come femplici coflellazioni al pari delle altre ? Veg- 
gafi quanto a difefa di Arato fcrìlTe dottamente 
al folito il famofo Petavio /. 2. c. 2. differt. var. ad 
auEl. doSr. tempor . , che qui non è luogo di diffon- 
derci in tali cofe ; dalle quali però , comechi 
brievemente fe n’è difcorfo , chiaramente apparifce, 
che Arturo è vicino alla Vergine, e che tolta di 
mezzo la Chioma maggiormente verrebbe , per co- 
sì dire , ed avvicinarfi . 

Si aggiunge , che come Igino ci avverte , il 
Boote , di cui è (Iella principale l’ Arturo , è Ica- 
ro padre di Erigone , o fia la Vergine , ed in 
mezzo del padre , e della figlia è fituata la Chio- 
ma , come abbiamo ofl'ervato . Quanto cibante è 
il penfiero, che coU’affenza della Chioma, il pa- 
dre viene a piìi avvicinarfi alla figlia ! Ond’ è , 
che con ciò pretende d’ ottener da quelli aflri il 
permeilo di rìtomarfenc, lulingandofi , che per tal 
fine Arturo fupplirebbe le fue veci , cedendogl’ il 
luogo . 

Ècco come necelTariamente dee folbnerfl il pen- 
tametro : 

O 4 Pro* 
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Prox’mus ^ArElurus fulgeret Erìgorue , 
che ritennero il Manuzio , e il Mureto nell’ cdi» 
zion di Catullo , benché coftoro il ritennero fem- 
plicementc, perchè così il ritrovarono ne’ mano- 
icritti , fcnza badare a quelli nnotivi da noi ad» 
dotti , per follenerlo . Anzi 1 ’ interpetrarono trop- 
po languidamente in una maniera indegna della 
Greca fantafia , credendo , che voglia dire , oh ! 
men rttornajfi fui capo della Regina , ed Arturo r/- 
fpleìideffe vicino ad Erigane! 

Sidera cur retinent? utinam Coma Regia fiam! 

Proximus t/fr&urus fulgeret Erigona. 

Quafi in quella llefla età del Mureto ufd in 
campo quell’ altra emendazione : 

Sidera cur retinent ^ utinam Coma Regia fiam! 

Proximus ^rRuro fulgor^ & Erigona! 
come riferifee un tal Guicciardi in un fuo ridicolo 
libretto di offerva^ioni utili , ed ingegnofe flampate 
in Mantorva il 1580. che lo fpiega così: Ego^qui 
fum fulgor inter ,/frhlurum , & Erigonen utinam 
Coma Regia fiam! può penfarfi cofa pili inetta ? 
I>’ emendazione ebbe origine da quei , che non in- 
tefero la parola fulgeret colla penultima brieve , e 
il credettero corrotto, e di fulgeret ne fecero fuU 
gor Cr y con troppo infelice evento . 

• Conchiudiamo il difeorfo : l’ efametro è affai piìt 
vago , come fi legge nell’ edizione dello Scaligero, 
e dèi Grevio : il pentametro è folo il vero quello 
dell’ edizione del Manuzio , e del Mureto . L’ in- 
terpetrazione però di cofloro è languida affai , quel- 
la del Grevio è fpiritofa, amena, e degna di Cal- 
limaco . Noi abbiam penfato di approfittarci di 
tutti., Seguiremo nel pentametro il Mureto, e 
adatteremo a quefio quel bel fentimento , che Gre» 
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vio aveva adattato ad un falfo « ed xnfufliftente 
verfo , eh’ era contrario alla buona aftronomia . 
Eccone il diftico ben corretto , ed infieme la no* 
Ara traduzione : 

SUera cur iterent ? ut'inam Cerna Regia fiam ! 
Proxtmus .AÌrSfums fulgeret Erigona . 



E oh! tua Chioma tomafft! in cielo ^ o Dei, 
Che fan tanti afiri ? tAb , fe poffibÙ fia , 
Qui alla Vergìn vicino io pregherei. 

Che tArturo rifplendeffe in vece mia . 



ELEGIA 
Sopra la Chioma di Bertnice 
DI ANTON MARIA SALVINI. 

C olui , che tutti dell’ ctcteo Mondo 

OfTervò i lumi , e delle (Ielle erranti , 

£ fUTe i giri , e iti un l’ orto e l’ occafo ; 

£ del Sol, che correndo arde ed irradia 
Le sfiar tutte , i regolati ecclidi ; 

E come in certi tempi al noftro fguardo 
S’ involano le (Ielle ; e come il dolce 
Amor, d’ £ndimione entro le valli 
Del Latmio monte a dar con lui richiami 
Dal cerchio fuo la Dea triforme amante: 
Quedo de(To Conone in ciel pur vide 
Per opra degli Dei cangiata in Adro 
La Cnioma d’oro rifplendente e bella 
Di Berenice, eh’ alle Dee maggiori (i) 

Tefe le braccia al ciel, promile in voto, 
Allor che il Re , fatto novello fpofo , 

Giva d’ A(Tiria ad efpugnar le terre , 

Seco i dolci d’ amor trofei portando 
Del notturno condirto, onde fu vinta 
La ritrofetta vergine conforte» 

Son 



CO Acciocché nulla manchi in quefta edizione crediamo cofa 
opportuna il rapportare qui le due traduzioni in Greco , in fupple> 
menro del perduto tello di Callimaco , che han fatte dell' Ele{^ 
di Catullo prima GnCeflo Scaiipero, e poi Anton Maria Salvini, 
di cui anrot t’ inferilce la traduziooc Italiana , ed é cofa in veri' 
ti, che forprende il vedere, che quello erand' uomo in riva all* 
Arno abbia wmpofti i verli Greci meglio aflài , che gritaliani - 



E 
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Ihpt KófVfs Btpf»!»vs- 



2Xjf 



0 '2 fiiyxXiu Siei ràrr' t^fàtra-arm (pàix xorpt;, 
0"s T ei’rpw» SuTfixf (tipi, xj drroXlas, 
KpJ-nrmi olj (pXo^tpòv tpa©- o|t®' H’tX/ow , 
CT(.ti òpi^ofjLtvots Jeivt lytrto jy)o»oij, 

O's vvò rou ÀaTfjLOu vìtovtMvt hxtÌ&xKKì Xxd’pcóuv 
OupavoS’ty Mv»>t» if**p®* ixxatXiVas* 

OuT®* (fx’ dpavlpri 'iSt piapfxapuypTi 
To'y Bepiymei'ifS Bórpvyov ix Kt(faX»(, 

To’y XxixTorrx a-aipók y oy voXXcùi Qtolu* 
Xf/wi'y àfipopLfytus nv^ocT xvxp^opcfy» , 

O'inroV A”ya| yeuwy ipx'mls ti yfoij 5’ vpumois 
Tìop^vrun yaùay Ixir’ fi A’rxvpiay , 

Ni'XTrpivotf <p9p{'u)y ì^yv p^apiVv'nx xuSoipiou , 

ZxùX’ avroV x<x3’cAwy vSta vap^ftks . 



NJfZ. 



Egli i però da avvertlrfl intorno al Sahrini , che la Aia verdone 
Italiana niente corrirponde alla fna verdone Greca , e eh’ »li nel- 
la prima degne molte lezioni del tefto dì Catullo dhrerdfltme da 
Quelle , che degne nella feconda : e baAa per pruova l’ ultimo di- 
flico, in cui nella Greca efprime Arturo, ed Èrifoite, e nell’Ita- 
liana Aquario , ed Oriont ; onde d vede , che Aìroo fatte ki di- 
verfi tempi , tenendod innanzi un diverfo originale , f»pin ciò ' 
non da avvenuto, per non urtare in quelle Aefle erprenioni y di 
cui prima di lui Io Scaligero avea fatto ufo con fomma feliciti , 
elTendo certameme degno di fomma ammirazione , il Salvini , cht 
così dottamente ha fupplito il tetto, ni £ i fgomentato dopo che - 
ciò d era adempiuto dalle Scaligeto . 

Cb) Mtthit Detrum dice Catullo in vece di multit Diit . Sala 
vini ha creduto di tradurre silo Dtt nuggiori : a' avverta . 



Digilized by Google 




ZIO 

Son forfè in odio alle novelle fpofe 
Del novello marito amplelTi , e baci ? 

O con lagrime finte han forfè in mente 
Di contii^are i padri , allor che in copia 
Dei talamo nuziale in su le foglie (r) 

Le verfano dagli occhi? I Numi eterni 
M’ alfifiano così , com’ è pur vero , 

Che tutto in loro è fimulato il pianto* 
Moftrommi il vero in querelarfi affai (d) 

La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad afpre guerre , il nuovo amante • 

Ma non piangefii tu perchè lo fpofo 
11 letto maritai di se , fe privo ; 

Ma r amor di forella , e di fratello 
Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto i 
Sì che confunta internamente, e afflitta 
Per l’alta doglia, e d’ogni fenfo priva 
La cofianza ^1 cor venne in te meno. 

Ma da una piccini vergine è pur certo. 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande, gencrofa , ^ forte, (e) 

Forfè t’ ufcì di mente il nobil tratto , (f) 
Ch’a uno fpofo reai ti fe compagna. 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi, 
Come tu , nel partir eh’ ci da te fece 
Con tanti di pietà fi^ni c parole! 

( O Giove ) e perchè mai ffancafii tanto 
Col fpeffo lagrimar le tue pupille, 

-■£ colle mani ad afeiugame i pianti ! 

Qual 

(O Umìn» titltmi non par, che fla i» tu li foglìi^mz 

fl Cootrarid : flel Greco fi è fpi^aro ii Silvini più ieticetnente . 

Cd) Manca ogni conneflione in quefti verfi . che fieguono, d. 
Il MnCcTO non può capitfi . Qneflo è il (iilBcile delle ttadiizMoì, 
cioè il dar loro un’ tt» Ittlùma, c non cangiar le pande gra* 
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*Vi rtcus iy^pi Kurpisi ^ ^ roKi/m 
AetKpuTty tu^r^*roI^ i^uirartSa-i ^apa'yj 

OoSoJ tyT»s 9a\óuov S’aeXtpo'» xaiw Sàxpu j 

ripo's ©fw» , aTpfxfS ov tdJto tò iyi . 

"Tovr fSlSa^ff fi’ tf BariXìs yetpit Boourcc , • 

O'inroTi «»5pj ye'tp vptri 9vùp@' A'pvs , 

KwVcp , ovK «ySpof iSaxpùw òp^atei Xfxrpg , 
A’W» xstT’iy (pi\oy tqAs xocSs^opwyoy . 

So'y Si^pioy x»7t'Set <ppoyvs Sotxf'dvpt®- i< sùn, 

Koù 0 - 0 » my xpaSlify Tainou 'mpofit'ytf 

Svy (pptTiy «XTrXvxT®* yó®* sxrtTtv . v «px Sìfrou 
EVytfy fx irouSoi vxpS'mxis (poBipx» , 

apir»flt$ <»yn «yax'iK 

Su yxfioy Ìxtiìtu , ^y tìj ?t’ SkK©^ tj^oi ; ' 

A*ySp «(piètra Wy, firtas tu’ to7« vpoTxùSas, 

cj'f^pw'TW 9-9I opwpy»t»pUy»i 



T/s 



maticaJmcnte , reftando il componimesto Latino in mezzo alle 
tole Italiane . 

Ce) Quello e gli antecedenti due veri! non G capifcono , e fo- 
lio CconnelTi: rataui di Catullo non è ben tradotto mt in queGo 
luo^; ci manca il pronome re, la cui mancanza nel Latino per 
genio della lingua non nuoce , ma in Italiano i Tpucente . 

CO Quelli verG. che Geguono fan pietà, e non elptimono 
quel che diGTe Catullo . 



Qual Dio di forte t'ha cangiata in molle? 
Forfè perchè non voglion llar gli amanti 
Lungi dal caro oggetto un fol momento? 
Quindi fu poi che col fcannare un toro 
FacelU a tutti i Dei voto folenne , 

Perchè falvo tomalTe, e in tempo brievc 
11 dolce tuo Signore alle fue mura ; 

O pur fe tardo ne venilTe , almeno 
L’ Afia doma all’ Egitto unilTe , e vinta . {g) 

A quello fine anch’ io , che in ciel rifplendo 
Nuova {Iella, confermo i primi voti. 

Per te, per la tua teda, o mia Regina, 

Che contro il mio voler fui fvelta , e ’l giuro j 
£ fe talun giurar pretende in vano, 

Degna ne porti al fuo fallir la pena. 

Ma chi può mai far relidenza al ferro ? 

L’Ato in Teflaglia allo fcalpello odile. 

Di Serfe a un cenno fol , piegò la teda , 

E fovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare. 

Che le barbare genti e Medi , e Perii 
Del minato monte aprirò in feno . 

Qual può far relidenza un molle crine. 

Quando le felci ancor cedono al taglio? 

O fommo Giove , avran dunque a perire 




Tutti 



.La VMS IctioM nou k fKfta , dM ha fttuito il Saldai: 
vedi le noibe oflenraxioni. — - —■> 
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2tf y«p T«r« Ofoif y\uxtpo5 vvip elrSpès vWrvf 
mofieio» cSficitof ov^i àrcp, 

Eìirip wrw’jf , ra^iMS t AViV» Aìp'thm» 
AovXùù^Ta» Spon Tpirt fxetj^oupa» àp'Oi. 

A’»y ui» ovpàm» MBifv yopò» àrtpéfm , , 

Kou rpomu f»x<*S Xvirei «(pnKópuy©*. 

ANout©*, B«a■l^l*•(r« , itSf x$^xSs ehciBaaov ^ 
XxoviT ^ , irpó* o-o5 , irpós ti o-fw Kf(paXifc . 

Els xcioV et ùpxi^^ Tis, ò^ict Si^ìt* à-roivu. 
A’XXa o'iSvp^ TK ^nraiff Iror 

K«» óp©* <rxi5»*r’, ^ Txs ♦S'JWTiS© «uifs 
tlapLiMy tTTU^eho u^Jìm'p Sm yti©*. 

I 

0.'s MiSoi VEocpa» t’ opti Bixreuno SrxKetrfxt^ 
Kx‘ Si JC9^ vXiSnf BdpB*p®‘ . 

Ti Spi^iV irXEsy fr , et rfwy 'retu-ra artS^ptp' 

Ztù vci-npf ùk XxKÙB^p %£» aVoXoiTo 7'ipoSf 
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Tutti i metalli , e quei che furo i primi 
A ricercar le fotterranee vene , 

£ la durezza ad ifpezzar del ferro? (J>) 
Molto non è che le recife Chiome 
Sorelle mie , al regio capo’ unite , 

Su quel dellin piangean, eh’ a lor mi tolfe; 
Quando pur la Fenice al mondo fola («) 

De’ 21efiri al favor fpiegando il volo 
Per r eteree pili pure aure ferene. 

Me dal tempio di Venere rapita 
Nei callo di lei feno in ciel mi pofe: 

Anzi Venere fteffa , eh’ all’ Egitto 
£' tanto grata , alla Fenice impofe , 

Che d’Arfinoe venendo a’ facri altari. 

Me fu r ale de’ venti al ciel portafle . 
Perchè là su fra le sì varie ftelle 
Sola non folTe a far pompa di luce 
La bella d’Ariadne aurea corona^ 

Ma che pur fra quei lumi anch’io fpargeifr 
Ka»i di foco , onor del bion^ capo , 

E i^lia, che pur fono, oflfèrta in voto. 
Fra gli antichi così fegni lucenti, 

Che fon pur là, dov’han la fede i Numi, 
Me nuova ftella, e ancor molle del pianto 
Delle forelle mie , la Dea ripofe 
Fra il Leone, e la Vergine, congiunta 
A Calillo, che già di Licaone 

Era 



eh) Grande abiliti del Salvini di render ofeuro traducendo 
^el eh’ ì chiariflimo nel teilo ! L' imprecazione aflóiuta della 
Chioma contro a’ Calibi inventori del fèm fi i qui cambiata in 
un’ interrogazione dubbìofa , che gnafta tutto il pemiere , e lo ren* 
de inetto. a 
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) T^òBt* aWXX» “ff, xoxko» (^ò», aflfXiy 
) H’5« Ttitjpeivf «’^efxa'Xa^s $iVy. 

KXoùoy è*fxo5 fto'poy oi;^opuyot> xofxoi oStXfot^ 

O'vTÓTt fxooyoyicyvi Mtpoy©" Ai3^ox^, 

EÙTTip©' o^uTOTois SitptTnìf (tip» 'iwpa’orf 

TrT®* vTifrnxTtt X^upiS©" A’pnyoVs , 

Kfinòs «V eù^tplcK ei^tXut tpii tporvlnr' u5p*Si > 
Koù ìfpy KilrpiS®" x*'Xt’ i[t{, 

AJtx #x<? Zt^plns foV 9'ipatireyT’ ì^ìijti , 

H"y< Kawxw'wi ycue ^/x’ «yiaXow's . 

AatSatXi» fuj puùj#' /y ot/pavioto xcXct/S^ 

T(By A'ptxiyfim yjiùrt^ ìk xpo-ra^y 

O' ri(p«y(^ TvyywT*, ?5t XJfiicopitr xftfus tn Ìif 
T« o-xvXa la'yS’w iip« Tjfj xopy^^s* 

Ex Saxpix^y J^po'y <Trpit'yx rpos 3-trf fu 
E’y ‘wls rpiffiuTÌpiis àrip» SJxe y/oy. 

Kxt ^3tp n«p0iyix?f Tt BiyaiVf yxKewS tt Aieints 
♦«w, KaXXiro? «-Jy “w AvKxnlf, 

Tom.t. P E/{ 



CO _ Vnlgtn» ttei C traduce la Ftnice ; ma fi UTcia tfuut : 
Bon dice il tefto uaigens slts , ma. «/» t^uut unigent Mtmmtnit. 
Non so fe alla Fenice convenga l’ immasme del cavallo : il Sal- 
vini faltò queife parole . Ma quello paw non fi è affatto capi- 
to da niuQO degli iaterpetri. 
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Erg (inliuola , e In del cangiata in Oifa ; 

Cosi del pigro Arrur , che tardo arriva 
A fommergerfi in mar, precedo il corfo j 
£ quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta fia; nel bianco fen di Teti 
Di- giorno poi con mio piacer mi rendo : 

£ giacché de’ miei fenfi alcun timore " 

Non mi ritiene a palefare il vero , 

Con tua pace, Rannufia, a me pur fia 
Di cosi favellar permenb ancora ; 

£ fé ben l’ altre flelle a mr fgtanno 
Infefte co’ fuoi detti , ad ogni modo y 
Non fari mai che del mio cuor gH arcani 
Non faccia altrui con verità palcfi: 

Di quella forte, eh’ a me tocca in cielo 
D’ efler fra gli altri immagine novella , 

£ d’ aver pari a loro orto , ed occafo , 

Tanto lieta i)on fon, quant’io mi dolga 
D’effer lontana, aimè, d’effer recifa' 

Della Regina mia dal, capo angufto, 

Con cui , fe ben nel verginal Tuo llato , 

’ Mollemente non fui d’.ui^uenti afperfà; 

Fatta fpofa però di miUe poi, {k) 

Quafì mirra odorofi , andavo altiera . 

Or voi , per cui fpuntò' quel dì bramato 
Che in nodo maritai vi Itrinfe Imene, 

Di concorde voler co’ voftri fpofi 
Al talamo pafTate , e’I petto ignudo. 

Sciolte le velli , prefentate in pria 

Che v’afpergan ^i unguenti il biondo crine:(/) 

Quelle 



Ck^ Qvefia erptcilioM i più oTcnta di qncllirltel teda. 

Cl) Le parole Lnine efpKlTe eoa! im» «oaten^iiw akan fcoy 

ti* 




Eìf -ivy-fiv* rpiirotMi^ ^et\f>S irooa'yci) rr Eooittu , 
0"j fiÒKti Rxb^ùr Su'it’ fs ùiixvóv. 

A’^Xci fu wìfn 3'tcSr Bapf xatixpvTrnvn» 

A'ót Tf TcoKif Tti^tP o(pft/vofxfyo» ’ 

( Tavr' iytì fi XetXfo), P'aunouTia's iXaS'i aoJpv, 
Ou’ yetp a’Xa'3'ixuty xpv^fiTu wSiv iyuy 

OtJx fi apairoV «ras 

E*>S«tk (» Svfitp (À^ Xi'p'W eÌTpmiwf , ) ' 

Ov^ OVTU$ }(MpM W'TBKj h?; Sva^tpc; aptpuy 

2Tjf» aVo Sirre-nxifs «iSi'cos uopucplìs , 

api fytJ , Str ‘irap&i»®* »» , vxvtrrertv £fioip^y 
Sti» y aira [nùpv» Te'XX’ tTiov, 

Nu» y’ i/ptfts, /paTip aj ^aW rttfxit, 
A\ipàri |LiV fwwiT* oy'3-aTW. ^UjUva ^.'Xs«, 

Stéfuna pii/ vpoTipof ópLo3'VfjtxZo'y avSpa'ri 5«Tr, 

Tipi» y tipiì» ò oyu^ 5ci;p’ tp/wpa X,”'* 



P z r'fii. 



timento, m» i de^ di reaTa il Salvini , ,-iacchk la lezi«ae,ch’ 
«tli fcgui, avea biibgno di cmcadaiione . 
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Quelle d’ un cado amor fono le leggi : 

Ma la Chioma di lei, che il dritto oifende(m) 
Del fanto nodo con impuro amore, 

Si afperga pur di lieve polve * e molle 
La rendano gli unguenti : ahi trilli e vani 
Ornamenti alle femmine impudiche , 

Nè voglio no di loro ufanze , o doni ; 

Ma piuttodo con voi, fpofe onorate. 

Redi mai Tempre Amor, redi la Pace. 

Ma tu , Regina , in odcrvar le delle (») 

£ i dì fedivi placherai la Dea , 

Che r Are fue non vuol di fangue afperfe ; 

Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume . 

Ma fa piuttodo con gli doni tuoi , 

Che redi in me deireder tua la gloria. 

Perchè mi voglion dunque in ciel le delle ? 
Deh potefs’ io della reai Signora 
Tornarmi a unir chioma recifa al capo 1 
Colafsìi poi che importa a me fe gli Adri ^ 
Gli ordini Tuoi cangiando , all’ Acqueo fegno 
Orione s’ appreffi , e al doppio fplenda ? 



CbO Qui tutto il fentimnito del poeta è ttldito , c s’ efprimc 
■n iKnCero inettifliino , c conttario al genio doonelco. Sarebbe 
Ita rigorifmo di morale invcrifimile nella Coite de’ Tokmei , ove 
la probabiliti in quelle materie era un poco avanzata , il fingete, 
che fi proibiva alle Vergini^ ed alle nuove fpofe di unger le dù»< . 
me , c che quelli omaiuom ferviflcio foie per le adultere . Sa» 

tebbe 
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Tfiittpòt y* TO» àymy Si/Xonpsccdr . 

A’AA’ V ì {^‘X^ /^tSoTf» ftiapà , 

Koucpv 'ncvm xoVif irioi lùd-ùs Swp« àSupa • 

Kaiirip airo [Uapùt Sùpei t»’ m;x ^6f\ci). 

'f(JUTÌpCl( 6’ OfMVOiaC, f/)u; 7T trcuoi» f$ ouV» 

E'SpaV, fÙTt^iu» MS tri yaifMiy. 

Su Si , àmrrx , ìSx/toit’ àrpan Srt (feti * , Mwup» 
l'/wìs ì\tirxois (paUri 7t)V Kvt/9iS«, 

Oi/x fù-)(MSy £ iiMia-xx, pi^tor reùs eivi Tiót fif, 
A’^^« W» Sùpois voiet clmptrlois. 

Aeirix V (JL Stnrolnts tJ9t ytnifUfyy 

K’ A’pxToSpos ^o(^TOt lyyjwy Hptyo'yifs. 



Ex 



itbbe lo fteflb , che prrdictr o^i alle dontelle , che vanno a 
fpofaifi, di non n(àr ni jwlvere, ni mantechiglia , 

Cn) E' impoAìbile capir la conneffione di quelli vetfi , che fie-* 
gnono: il tefto Latino età affai più chiaro, e conneflb della ver* 
lion 'del Salvini, prima ancora , che fi correggcflè : U domanda 
della chioma i inetta, e iafignificante . 



Ex Interpretatione Jos. ScAUCEUt. 
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0"s ^efrierc retpim (ppérrono 
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Hi yfiònf tyxt/xAi©* mpta ^Tfùs «yw, 
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I 
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A'fSp» S( wr^/rTct»’ axor^Vfifvx o7ec ìerrat’ 

fì' VOTTOl y ùs TTOCXcCtJkUS (flit Ò[J^p^Xfif»a • 

Tij Sf téros icùfiùt» (U-rvTXairuTÒ T ' if ot’ tpùntf 
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Oix (fiXH pij^aroL Stols vvip eìySpòi VTirotfy 
Taupeim bvkùv tilt avif fj^ouiva, 

H"y à-^oppov riwos »x«(t\ x SLjJ (juTiwpfm 
Atiì'a's Alyvicrtf TrpoV0nw lui AVi'xj 
TowyEX» eìSwXo/s ìyxpiBfit©" xpavioiT» 

Tùy irpò tS TpoV<paT’ iwivot (pipai. 

T'(if7Ìpcts xepv^óts «ixojy, SiViroiya , XiaVSiu/, 
Nor^iVSiu; «Vxa’v, vai fxa af , ao'y ti xoipt/ . 
A^ia Ti'yftfy 8’ oS xiy txiopxov ò^òrTax . 

iVo^xp/^oi Tis S'avTtSiiu/ n 

Tw yaìp ^p©* t(Ù9 Stvpixf, róp’p’ iv Spoia-tv 
O'yl'Iyovoi 4>om xiXrxi ixix\òfj.iyOi , 

0Kyct yioy MxSji xòpov , «yyoy yioKcaV 

Bx'p8ap© eiptTtti rKiirarù \iivToi A’^u . 

Ti xXóxxfxoi pi^Hxy, ixeì niSe rìxadi j^a^xy j 
Z*ò xÙTfpy ùs Xa\v&ey vxy oivÓKoito yf’y©. 
Km pioiK» ^aXxoV o yx3-|y xvay7Ì\?iOrrK Xxyluixi, 
X’ cJ irpc'irp© Tx'^ap «xapiaToy y aXt;0* . 

A I 8c xòjjLfu nómprot l’ptoy vap© ^roy «Si^^cù 
©pLilioy, OTTxpi© Mifiyo© A/fi/air© 

HVpa piouysyiyiff irr*»o‘j 'mprolfiv ipiVa-w» 
iViroj jTiumWiy XXaip/Sos Ap^’iyoVs* 

Ofr a’yipft\).«ip(fyo'$ pie Sine'pios xiTOTtcrO^ 

K«i aiuyas roX-xoij KtJvpiSos ìyxc/d-iro. 

Ko(ì ^a Telpoidty xfJai Sielxmpo» or ’ZéUpupiTts 
£2 pa'É Kayanrptóiy tyyat'rts xpoxxKùv y 
O (ppa ptdyoy Tup(>{yT© l’y oudep© arpaTiroTrtlr 
E’^ A’pi«8»6#(uy )(^poro^xis Kpó-ni^t 
Mx rip© «Vpa'4«u, xptfto 8^ 1 » (paydWi^iy 
SavSas IX xopu^s vSha TKmvXÓKKpuc, 

iiV* 
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nVe fJLohòtni Sta Saxpuoray? tìt fi 5c5 

Eraar’ £» aìp^alois oVXÓTrpd/ fif fìpxs, 
IIapS'(»(xa$ 5e««n SoKftw» iriifJM Aiorr®' 
re/iBua I^aXXiro? (pù-m Avxaorijf 
Aiytv[i*t SvrriySf Tctpolfip® c3\|/X BoÙitw, 

0”j ptdyis 0a3« xXd^fTK» olxfavy. 

Et ìC oXay * 111 » »UHTK ^tùr vvò TOfo-t <popwfi3i/f 
Ai^ y vvò Tx0u'y iSoy au3^i rxyapièpt® ^ 
(r\x^i vap^ntxcì F*p»T»a'j. xxty i^cénf 
0’'xy« xXiTToifii #)rrp£X£j dSìy i’iros , 

K’ lu! pt’ arpciw ifìxtmy ó/xayvpis i\SxTroifo, 

Mi» fWMy xpwm qx'peiy vpaviSaty . ) 

Ov ’iirroy 'loirSfaaiy a’pfVxopicu , oaroy àvcirTtti 
EVto'pwvos irdp’p'w xpa'aios «Vj^aXdw , 

T(X e'fx» , ò(J>p’ aVaXa xaSpi» irf'X» , irain piupoiat 
Atuòpuyof S’apiaè Si» ptupi'a irdxx’ ìvioy - 
T'/JÒÌf 5’ , aVrowittìS *ras aVSpaViy £y (piXoTyrn 
E“^£w^£y “roTs TpoVfi’ aXXoTpioiTiy ypojj, 
Sireio-aaS’ fx piarx's fawoy flrcppij^ÓDy-JT ^l■roy£^)y, 
il"s pioi ò<pap 'irpo^£poi*<piX'raT* àveipp'pixT òvv^ 
T'piès òyu^ f toTs Xfxrpti a’xdpaT©* £Ù'aS£ ^irpLÓs . 

A” S£ 0£0i»Xoya'pioij el'^an» piaj^XoaJyous , 

Tà{ xo'yi{ adaXfi» puTvpiaiXia SiSp» vioifo . 

Ov yàp Swn'yay irpaViopi’ aVtXyo^ap«s . 
T'pt£'»ipoi{ Ty£t;Ve«ay a’eJ pt£yocpoi«’iy tpa>it(f ■ 
Nwpiqixi, ^uy£j(^£'£S t’ ai'y ó/MippoTvyxt . 

O'xxa S’, àyaTira, X.®P** Tairmiyopif'ya a-fXaty-nec 
I'p«irdXoiJ àpÌTW atuari Kvvpoyivv , 

O’p^yixo’y &u£wy M-mviilca , ^[xt/ ti pt'éarTiff, 
iCrvim 5’ eaJ fj.iKKoy Sùpcc yeiftfnu £p»/. 
Xa/poiT BS-px. irXo'x®- BxTi\i'i& eì9-£ ^ayoiptai'd 
EVydyiy T'Spoxpv XaptxtTU Cì'apiwy , 
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